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R E cole principal 
mente confiderar Jl 
foghono a fare che 
lìntitolatione dogni 
libro Jia a propofi* 
tò. 'Prima che colui , 
a cui uien dedicatoria huorno honora' 
to y buono y & farnofo ; ilquale dal li' 
bro non tanto gloria fama riceua 7 
quanto ejjo della Jua propria glie ne 
faccia gran parte ♦ Dapoi che Jia <&* 
buomo [iterato y<zr degli huominilite* 
rati amatore ; coji acciocbe intenda le 
cojèycbe intitolate gli fono y come per* 
che non gli manchi la uolontd della 
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gratitudine : percioche ' non e' coJa 7 
che piu perduta fi pofja chiamare , 
quanto quella che fida a perfona in * 
grata ♦ kimamente fi ricerca P che 
l'argomento dell'opra gli conuenga P et 
dalla prof f ione di lui non uada lon * 
t ano. Et certo fe tutte quefle cof non 
fi ritrouano congiunte infume ? a me 
pare che la dedicationef poffa er deb 
ha temeraria domandare ♦ Ora confi * 
derando io particolarmente tutti que ** 
fi rij p etti J jg giudicato che la prefn * 
tehiforia a uoi debitamente conue< 
gnà : perche s'io uorro hauer rijguar 
do alla nobiltà bontà et fama uofra 7 
trouerd uoi fenxet dubbio alcuno fra 
gli huomini nobili ottimo celebra * 
tifimo ♦ Et chi e fpoco infrutto del 
l'antichità delle famiglie Fiorentine > 
che non fappia quato V^Fltouita fa 
fata fempre per ricchezze^ per 
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huomini ualoroji delle piu honorate et 
illujln di Fiorenza? er quanti huo' 
mini f amo fi atti al gouerno delle co 

fe publicbe ella habbia prodotto. "Po' 
trei raccontare di molti y che V hanno 
nobilmente illujlrata 7 ma per non fa* 
rehifloria^diro jolo d'uno de glianti* 
chiyChiamato Meo M'ltouiti ? capita 
no del Signore di Padoua : ilquale 
per Joccorrere V* zrona ajjediata da 
potentifiimo ejjercito del JDuca di 
Milano ? con dugento lande non 
piu ? affatto' gli inimici-, col ferro 

C coja mirabile a chi lo uide giragli 
armati inimici aperfè a fiioi la uia; et 
ualoroji mente ributtandogli per for 
Za ? entro' nella citta > liberolla (hi 
VaJJedio . laqual coja fu da tutti non 
pure di molta prudenza Jlimata P ma 
di tanto animo ; che dapoi fempre fu 
chiamato Meo Jenza paura, ifje 




al tempo di Dante ^f'iighieri^fu 
collega nel priorato con lui Vanna 
ftd CC C ♦ A/. 'Palmieri ^Tltoui 
tifauijfimo caualtere et d infinita aut 
tonta nella Repubhca ♦ R x di conti * 
nuo poi nella uojlra citta di mano in 
manouenuto ampliando in honoris 
facultd Io JjdedidiJ? imo uojlro legnag 
gio ; fin che peruenuto al magnifico 
volo gr al genero fo padre uojlro 
Signor lì indo ? baino (Irato come da 
buona pianta najcono tuttauia ottimi 
frutti. Che diro" io ? che non fia poco ? 
anzi nulla al ualore demeriti uojlrif 
uoinon pure introdotto ? ma in molte 
Jcienze dotto date opera aglijtudi'jna 
talmente tutti i uirtuofi gr litterati 
amate ? cbe ogitiuno perciò ui come da, 
gr uirejla fcbiauo ; gr voi a loro ca* 
rifi imo grgratiofijfimc Jete ♦ Della 
integrità de cojlumi non parlerò toi 
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perche Vottma fama $ che per bocca 
dei buoni ui celebra ? JìtppliJce al di * 
fetto delle lodi ? che uoi meritate y 
uorrei poter dami « Della gratitudi' 
ne uojlra ne fa fede chiunque u’ha pur 
mai conojciuto: perche non fi dubita, 
punto che ogni coja a uoi data ? non (l 
debba chiamare b e infimo collocata ♦ 
Finalmente Je jì uorrd por cura al 
fug getto del libro ? a uoi degnamente 
è r molta una antichif ima hi fi or ia :f 
perche le uojlre honorate attionifono 
materia d'bforie ; fi perche uoi mol 
to Hi dilettate di quelle , £r ben fimo 
V intendete ♦ Fejla duo fcufi con effo* 
uoi V ardir mio f quale fi bajja Coja 
ui manda ? quale d una traduttione : 
ilche non fard io ; effèndo uoi certifi 
mo , che Jolo defi derio d'bonoraruia 
ciò m'ha mojjo * Qnefo folo dunque 

u 'apprefento ? prego che l 'habbia* 
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te caro , come grandi ]? ♦ eh 'egli è ? er 
degno del magnanimo uojlro core ♦ 11+ 
quale non /'degnerà che io mi numeri 
fra i molti amici Jìioi ♦ Et ui bacio le 
mani « infili -ST 1 di Dicembre 

M D X L W 1 I. Di 
Fiorenza ♦ 
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libro primo di 

PAOLO DIACONO HISTO» 

RICO VERISSIMO DELLA 
ORIGINE et fatti db 

LANCOBARDI. 




Della falubrita' della contrada fettentrionale,& frequea. 
za de popoli^ Se del pafTaggio loro a nuoue 
habitationi . Cap, Primo. 




L P defedi Settentrione quoti* 
to egli è piu lontd.no dal Cdlor 
del Sole,cr agghidccidto per 
lo freddo delle neuijanto c piu 
[ano a i corpi degl'huomini 3 et 
piu Accomodato a procrear le 

genti. Sicome per lo contrario 

ogni contrada uoltdd mezzo giorno,quanto è piu uici » 
ita all'ardor del Solejanto è piu abondante d'infermi * 
meno atta ad allenar gli buomini . Di qui auuie * 
ne } che tante moltitudini di popoli nafeono [otto la tra = 
montana; onde meritamente tutto quel paefe fino all'oc 
adente con generai uocabolo è chiamata Germania » ben 
che dafcunloco habbia ancho il proprio nome. Nondi» 
meno i Romani hauedofì infìgnorito di quei luoghi , chiù 
maronodue prouincie di la dal BJbeno la Germania al » 
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LIBRO 

ta er lu buffi. Daquefla dunque tinto popoltìfi Gert 
munii fpeffc uoltc uengono menute innumerabili fchie» 
redi prigioni ,lequalt fon uendutc i popoli di mezzo 
giorno. Et molte genti anchora fono ufcite di quella piu 
che ffclfo,perciothc etti produce tanti quantità d'buo* 
mini , eh' appena bufa apafcerlide quali genti non fo 
tornente hanno trauagliato le parti dell' Afa , ma l'Eu 
ropa anchora, ch’c loro piu uidnaJDi cioteflimomofan 
no in ogni loco le citta deflrutte per tutta la Schiauo = 
niucr luGaUiaicr molto piu per la mi fera Italia ;la= 
quale di tutte quelle nadoni-ba quaft la crudeltà proua 
to . Percioche deUaGermania ufeirono i GothiJ Vanda 
li, gli Umili, gli Bruii } Turingi,zr altre feroci er Bar 
bare nationi. 

Della origine de Vuinili,o uero Longobardi; del pa£» 
faggine de capitani loro ; 8c perche 
pattarono. Cap. II. 

A Qutfto modo anchora la gente de Vuinili, cioè de 
<1. Longobardi Jlaquale poi felicemente regnò in Italia 
trahendo origine da popoli di Germania t ufci di Scinda 
uia , ifola del mare Balteo o Baltico ,a do mofii per la 
moldtudine,afpne di cercare nuoueflanzeanchor a che 
s'alleghino altre cagioni della ufdta loro . Della quale 
ifola fornendone parimente Plinio Secondo ne fuoi libri 
della naturale hijloria. Queflaifola,comed e flato ri • 
ferito da quei che l’hanno ueduta , non tanto è [p°fl* 
in mare, quanto bagnata dalle innodadoni del mare. Ho 
raeffendoi popóli,che quiui habitauano, crefciud in ta 
ta moltitudine, eh e piu non poteuano flore infume , fa* 
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PRIMO. 6 

cendo,comefi ragioni, tre parti di tutto'l numero, getta 
rotto la forte , qual parte hauejfe ad abbandonar la pa* 
tria,cr cercare nuoue habitatoni . Quella parte adun * 
que,a cui toccò la forte di ufcire del paefe natio, erri* 
trouare terre flramere ,hauendo [opra loro ordinato 
due capi , cioè ìbore e r Agionc,i quali erano fratelli , 
giouani,er piu ualorofi de gli altn,dicendo a D io a fuoi 
parenti c r alla patria , entrarono in uiaggìo a cercare 
nuoue terre da potere habitare,er fermarui le fianzt 
loro.Quefii due capi haucuano la madre, che fi doman* 
daua Gambara,donna,fecondo Barbarici ualorofo in* 
gegno,er di matu ro còfigliomUc cui forze C r pruden 
tiafi confidauan molto. 

Digrefsione cfun miracolo di fette dormienti. Ca. I II, 

I O giudico che non fa fuor dipropofto pc/pcrre lordi 
ne della narrationaet perche lo file è tuttauia nelle cofe 
della Germania,raccontar breuementc un miracolo, il* 
quale è quiui celebrato appreffoogniuno , infieme con 
alcune altre cofe. Negli ejlremi confini della Germa» 
nia, proprio fulla riuadel mare,uedcfi una jfielunca fot 
to un'altra roccia , doue fette huomini ( non fi fa di che 
tempo ) addormentati dormirono un lunghi fimo fonnoi 
hauendononfoloi corpi, ma i ueftimenti anchora talme 
te fenza offe fa , che per e fiere durati cotanto /patio 
d'anni fenza corruttione alcuna , appreffo quei popoli 
ignoranti er barbari fono in riuerenza hauuti. Cefo* 
ro per quanto dall’habito loro fi conofce,fon Romani , 
Verche hauendo non fo chi uoluto Jpogliarne uno,mof * 



LIBRO 

fo da ftrano defiderio,fubito(fecondo che fi dice )gli fec 
cdrono le hrdccid : er cofi la pena fud gafiigògli altri , 
che neffuno fu piu drdito d toccdrgli : ueggendo d che 
fine per tdnto tempo gli hdbhid conferudto \la proui * 
denzd di Dio . P ercioche forfe y quando che fia, alla pre 
die dt ione di cofloro ( perche dltro non fono reputati 
che Chriftidm ) quelle genti s'hanno dd fdludre . 

Degli Scrittouini, o piu coito Scrittofinnietde coita- 
mi loro,dC dd freddo del uemo,<3<: della breuita 
dei giorni, Cap. I1II, 

A Quefto loco fon uicini gli Scrittofinniiche cefi fi chid 
md quell d ndtione.l quali ld fiate anchord non fono 
fenzd neueine altro poffono fare fi , che non mangino 
carni crude d'animali faluatichi; delle pelli de i quali 
cefi hirfute fi fanno uefiimenti . Coftoro fono cefi chid * 
mati dal falt ar e y fecondo la lingua barbar a. Vercioche 
faltando,con una certa arte con un legno piegato d fi* 
milit udine d'arco pigliano le fere. in quefio paefe è uno 
animale affai fimile al ceruo, della pelle del quale, cefi 
come eliderà co i peli, io n'ho ueduto una uefiedmodo 
di tonaca y ch'arriuaua alle ginocchiadaquale uefie(come 
fi dice) ufano gli Scrittofinni. I nquefh luoghi circa il 
folfiitio della fiate , benché ui fta la luce del giorno , non 
pero fi uede il Solete i di ui fono molto piu piccioli de 
gli altri & le notti piu lunghe.Etac pche quanto piu 
s'allontana dal Sole,tanto piu uicino appare il Sole alla 
terra;*? l' ombre ere feono dffaipiu lunghe. Et ancho in 
ltalia } come gli antichi fcriffero, dintorno di natale del 
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Signore A hord di fifa fi m forano noue piedi nell'onta 
tra della jlatura humana.Et io rivoltandomi nell a Gal 
lia Belgica in un loco } chefi chiama la uitla Turone , mi 
furado l'obr a della jlatura miaja ritrouai dicenoue 'pie 
di c r mezzo. Et cofì anchora per lo contrario , quanto 
piu uerfo mezzo giorno fi ua accollando al Sole , tanto 
piu breui fempre paiono V ombrerai che dintorno il fot 
(litio della fiate a chi rifguarda il Sole di mezzo il eie» 
lojn Egitto y in Scria, er nei luoghi uicini, non fi uede 
ombra alcuna. Ma nell'Arabia in quel medefimo tempo 
il Sole ft opra il mezzo del cielo fi uede uerfo Tramon » 
tanaie t per lo contrario l' ombre fi ueggono contramez 
ZP giorno. 

T c (limonio dì V ergìlio delPombilico del 
mare Cap. V. 

N E molto lungi da quefiolito , delquale babbitt parla 
to,contra la parte di poncnteydoue il mare Occeanoc 
fenza fine largo ,e quella profondi fiima uoragine del » 
V acque ylaquale con ufato uocabolo chiamiamo rombili « 
co del mareilaquale dicefi ch'ogni giorno due uolte in» 
ghiottiffeyet getta fuori i fluttiicome fi può uedere per 
tutti quei lidiyandando cr ritornando con troppa uelo 
citi il fiuffo er rifluffo.Quefia uoragine da Virgilio è 
chiamata Charibdijaquale egli con quefii uerfi affer « 
ma ych'è nel mar Siciliano. 

Scilla a man defirdyCrla crudel Caribdi 
Da lafinifira ;er qui dal gran profondo 
Tre uolte afforbe Vonde t cr altrettante 
T orna difopra , cr ua fino a le fteUe. 
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Dice/? che da quefia uoragine ,dellaquale hibbimo rd 
gioruto ,fie(Je uolte fono rapite , er ritardate le naui 
nel uiaggioicr con tanta prefiezza , che pareggiano le 
flette in aere ; et talhora molto crudelmente inquel prò 
fondo ajfogano.Speffo ancho auuiene t che quando elle fo 
no ideine id aìfogarfi, rimadate adietro dalle fubite ma 
chine dell' onde, di mono co tatauelocitadi la fi dilunga 
no, co quata prima u' erano fiate tirate. Dice fi che un'aU 
tra fimil uoragine fi ritruouafra l'ifola d' Inghilterra et 
la Fracia. Lalqualcofaè molto uerifìmtle per le rudere 
Sequaniche cr Guafcone, le quali due uolte il giorno da 
cofì fubite innodationi fon ripiene, che chiperaucntura 
fi lafciera corre un poco dentro le riuicre,a fatica ne po 
tra riufcirc. Q uiui fi può uederc,che i fiumi di quei 
paefi co uelocifiimo corfo ritornano ucrfo lefonti;ct che 
per lo fi at io di molte miglia l'acque dolci de i fiumi di= 
ventano amare . 

Quanto mirabilmente folle liberato non fochi da fi fot 
ta uoragine d’acque. Cap. VI, 

L ’ISOLA di Ebuda c lontana dal lito Sequattico cir 
ca trenta miglia ,neUaquale, fecondo eh' affermano gli 
habitatori di quella, è una garrulità dell' acque , che di 
morano in quella Charibdi. io mi ricordo bauerudito 
da un certo nobilifiimo Erancefe,che alcune nani prima 
abbattute dalla fortuna di mare , furono poi da que * 
fla Carib di inghiottite. Et folounodi tutti quelli huo= 
mini, eh' erano in quelle naui, morendo gli altri, mentre 
che anchora nino era portato fopra l'acque,tirato dalla 
furia loro,arriuò fino alle crudelifiime bocche di quella 
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PRIMO. 8 

voragine. ìlqualc ueggendo già il profondiamo, fin 
za fine aperto Chacsgr mezzo morto per la paura, qui 
ui affrettando di douere entrar e dubito fuor d’ogm fua 
JfreranzA fi ritrcuò a federe fopra un fajfo . P ercioche 
effóndo già fcorfe tutte tacque, che s’haueano a forbì * 
re, le bocche di quella uoragine erano rimafe fccpcr= 
te . Et mentre che quiui fra tante angufite fojfrcfo min . , 
furando la paura, er tremandoli ftaua , cr nondimeno 
affrettaua la morte prolungatali per poco tempo ; ecco 
che fubitouide agni fa di grandi fimi monti d'acque riu 
feire di quel gorgon lenaui,chc prima erano fiate 
inghiottite, ritornar di fopra.Verche accollandoli a una 
diqueUe,chegli erano piu appreffo, co quelle forze che 
puote ufare,la prefica in poco jfratio armato al profr 
fimo lito/campò di quel pericolo ;cr egli fteffo. fu rac- 
contatore del cafo, eh e gli aucnne.U nofir ornare ancho 
rajdoe t Adriatico f (quale benché fa differente dall' O 
ceano, bagna però le ritte di Venetia et d'ìfiria.è da ere 
dere che anco egli habbia cofi piccioli cr ripofti me a» 
ti , da i quali tacque partendo forbite, cr di nuouo oc - 
cupata la riuafi rigettano . H ora hauendo fatto quefio 
difcorfi,ritorniamo al ragionamento tioftro. ' 

DelPufara de Langobardi di Scandauia o di Scandire 
uia (nondimeno fi rirroua fcritto di Scatinauia ; 6C fono 
di quei che credono ch’ella fi chiami hora Scania) Corro 
Iboreec Agione.o uero Agone loro capitani. G. V IL 

V SCITI adunque i V ùmili de l'ìfola di Scanàinauia 
o uero di Scandauia fitto ibore et Agirne capitani ,cr 

Digitaci tiy*Goog(e 



LIBRO 
entrati in un pie fesche fi chiama Scoringd,quiiù per d 
qui ti inni fi fermarono, in quel tempo anchora Ambri 
cr A fi capitani de i Vandali haueuano mojfo guerra 
die prouincie uicine . Cojloro insuperbiti per molte uit 
tone,mandarono a dire a i V inaili , o che pagajfero trin 
luto a i Vandali fi s'apparecchiajfero ai pericoli della 
guerra. Mora I bore cr Agione col confenfo di Gam 
bara lor madre,deliberarono che foffe meglio difende * 
re la liberta co l'armi, che lordarla con la penfionedel 
tributo.RiJpofero dunque per ambafciatori a i Vadali, 
che e fi erano piu toflo per combattere che per feruir e. 
Vercioche erano allhora tutti ivinnili molto ualoroft 
giouani,ma pochi a numerosi come quegli, eh' er ano fo 
lamette la terza parte d'una ifola di non molta groom 
dezza . 

In che modo i Vandali fi configliarono con Godda, e i 
Vinnilicon Freafua moglie del fuccelTo della guerra, 
et perche folTero detti Longobardi. Cap. Vili* 

R ECITA in quefio loco l'antichità una fauola da ri 
dere: che andando i vandali all'or acoli di Goddano a 
domandargli uittoria de i Vinnili,effo riffiofe loro , ch'e= 
gli haurebbe datola uittoria a quegli, che prima hauef 
feueduto leuandofi il Sole . Et che poi andò Gamba = 
ra a ritrouare F rea moglie di Goddano, cr che domane 
dò la uittoria per i VinnilUcr che F rea le diede un co 
figliole le moglie dei Vinnili slegatifi i capegli fi gli 
faceJJero uenirful uoltoaufo di barba; cr che la mot * 
tino per tempo fi prefentajferoinfieme con gli huornim 

ni,cr 
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tii&rfì fdcefjcro uedere a Godddno doue egli per una fi 
nelìrd era. ufato guardare uerfo Or ieute. Et battendo co 
fi fatto; c r piu intentamente guardando Godddno uer* 
fo loro nel leuar del Sole,di(fe; chi fon quejli Langobar 
ditSoggiunfe aUhora Erea, pregandolo , che a coloro , a 
cui egli haueua dato il nome, uolefj'e ar.chora donar Id 
uittoria : cr in quejlo modo Godddno concejjè la uitto * 
ria d V inaili . Quejle fon cofe daridere , etdaflimar 
poco. P ercioche la uittorianonc attribuita aUapcjfan 
ZA cr arbitrio de gli huontini ; ma piu tojlo uien data 
dal cielo.Kondimeno chiaro c,c/?e i Langcbardi cofì fu* 
tono chiamati dada lunghezza della barba non toccata 
dal ferro, ejfendofi prima nominati Vinnili. Perche fe 
condo la lingua loro lang fignificaua lunga,®- bar bar 
ba. EtVodanJlquale e fi aggiungendoui una litterd 
chiamarono Guodan , è quello , che da Romani e detto 
Mercurio : eccome Dio da tutti ipopoli della Genita* 
nia è adorato. Laqual cofa non pur d’intorno a quejli te 
pijna molto prima, cr non foloin Germania t ma netta 
Grecia anchora ragionafi che auenne. 

Della uittoria de Vinniliouero Langobar^i contrai 

• Vandalijet come pattando in Mauringa o ucro Mau* 
ringia, fpauentarono gli habitatort fingendo d‘hauerhuo 
mini col capo di cane, 6^ del combattimento d’un (ov 
uo Longobardo con un (ortlsimo inimico , et della libera 

• ta,che fu data a quello et a molti altri. Cap. 1 X. 

I Vinnili adunque o nero L angobardi^uenuti alle manico 
4 Vandali jaalorofamente, come quei che combatteuano 

B 
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per la glorici della libertà Jhebbera la uittoriaii quali, 
fopportando poi una gran fame, ® carijlia di uettoua* 
glia in quella medefima prouincia di Scoringa,fi finora 
r irono molto d'animo. Onde partendof, mentre che s'dp 
parecchiauano di poffare in Mauringagli Afiipitiim* 
pedirono il lor uiaggio ; non udendo a patto alcuno,che 
pafjafjero per il lor paefe. finalmente i L agobardiueg 
gendo il gran numero de gli inimici ,® non hauendo or 
dire per effer pochi di uenire alle mani con lorojnen » 
tre checercauano quel,che [offe da faremo necefita tra 
uò loro ilcotfìglio.Percioche fingendo d’hauere ne i lo 
ro aUoggiaìncnti de gli huomini con la tefla di cane,pu 
blicarono appreffo gli inimici,che qucfli animali ualo= 
rofamente combattcuano,® che beeuamil [angue de 
l'huomoi® quando non poteuano aggiungere tirimi* 
cocche beeuano il proprio [angue. Et per acqrijlar fede 
a quejia bugi aggrandirono gli alloggi amenti,®- gra 
difimo fuoco nelle lor tende fecero.Laqual cofainten * 
dendo gli inimici,® dandogli fede, non ardirono tenta * 
re la battagliale prima minacciano. H aueuano non 
dimeno appreffo di loro gli inimici unohuomo fortini* 
ntoidaUe forze del quale fi confidauano di potere ottene 
. re fenza dubbio ciò ch'efiiuolejfero. Quefto folo dun * 
que efpofero,che deueffe combattere per tutti:® fecero 
intedere a Langobardi,che mandaffero uno defuoi qual 
uolefferoyilquale con luicombattejfeda folo a folo : con 
queflaconditione, che fe il loro campione haueua la 
uittoriajL Lagobardi tornaffero adietro per quella uia, 
che erano uenuti : ®s'egli perdeua,efii haurebbono la 
faato poffare i Longobardi per il paefe loro. Perche 
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fiondo fofrefì i Langobardi,chi di toro doueffero man* 
dar contro [ì ualorofo campione,un certo feruo uolon » 
tortamente s'offerfc, promettendo di combattere con Vi 
mmicoicon quejlo pattoxhe feto uinceua , cr da lui e r 
dada progenie fua leuaffero la macchia della feruitu. 
Che piu* e fi lietamente gli promi fero ciò che domanda a 
ud.Ld onde egli uenuto alle mani con V inimico combat * 
te,ey uinfaey cefi a i Longobardi il paffo , c r afe ey<t 
fuoi acquiflò la libertà. I Longobardi adunque offendo 
finalmente arriuati in Mauringa,per accrefcere il nume 
rode combatteti,molti eh' erano ferut,feceroliberi:et ac 
ciochela libertà loro f off e fermala fi abili rotto, fecondo 
ufmza,per la faetta,mormorddo tuttauia per ijlabilime 
to della cofa, alcune parole in lingua loro . Partiti poii 
Longobardi di Mauringa , arriuarono in Kugul audio, 
doue fi dice che dimorarono alcun tempo . Dopo queflo 
dicefi che per alquanti anni poffederono in fìmil modo 
gli Antaibi e i Vantai biò quali noi pofiamo giudicare, 
chefoffero nomi di uillaggi,o (V alcuni altri luoghi . . 

Della morte de i capitani Iboredfc Agrore, et d’AgeL 
mondo fi gliuolo di Agione primo Re de Longobardi, 
8c d’unafeminucda,laqtialehauendo partorito fette fi* 
gliuoli in un parto,ligetto in una pefchtera. Ca. X. 

I N queflo mezzo offendo uenuti a morte I bore ey Agio 
ne capitani ,i quali( come io ho detto) haueuano leuato i 
Longobardi doU’ìfola di Scatinauiu,o di Scandauia,etfi 
no a quejli tempi li hauean gouernatoù Longobardi tio 
udendo piu fìar fottio i capitani 9 s'elelferoun Re fecon 
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10 il cofiume dell' altre mtioni.il primo dunque, che re» 
gnò foprd loro fu Agelmondo figliuolo d' Agione,ilqud 
le haueuala progenie er l'origine daGungigori,laqua 
le apprejfo loro erd jlimdtd piu generoft dell'altre.Co» 
fluitarne fcriuono gli antichi,tenne XXXIII unni 

11 regno de Ldngobdrii. In quejli tempi hduendo uni 
certd meretrice pdrtorito fette bambini in un partojna 
ire piu crudele di tutte le bejlie , gli gettò d morire in 
unapefchiera.Et s' alcuno Ihaueffe per imponibile ,leg» 
gd le hifioriedeglianticbi,et trouera eh' una domano 
folo n'hd pdrtorito fette bambini, ma noue:cr quefto cer 
toé che può effere,mafiimamente in Egitto.Capitò dun 
queil Re Agelmondo cdudkdndod quefia pefchieraùl » 
qudle fermdtoil cauallo pieno di compafiione Jldttdo d 
gudrddre i mi feri fanciulli, cr con una hdjld c'hdued in 
mano, r Volgendoli qua er ld,uno di loro prefe con md» 
nol'bdfld del Re.llqualc moffo amifericordia , er piu 
profondamente confiderai il cafo, diffe ch'egli haueud 
4 effere grande huomo&r fubito comandò che foffe le» 
uatodi quella pefchicra,zr datolo a balia , lo fece con 
grandi filma diligenza noirire.Et perche lo haueua cd 

. nato d'unapefchiera,che nella lingua loro fi chiama la 
magli pofe nome Lamifiione.ìlquale quando fu crefciu 
todiuentò leggiadro er ualorofo giouane ; er dopo la 
morte d' Agelmondo fu creato Re. D/ce/? che cojlui , ef 
fendo arriuatii Langobardi,ch'erano allhoracol R e lo 
roji un certo fiume, er trouandofi impediti dalle Ama 
zoni di poter pajfarlo, combattè con la piu gagliarda 
di toro notando nel fiume, er lucci feconde a fe medefi » 
mo gloria,et a Langobardi acquiftòil pajfo.Etchepri 

/ 
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ma Sera commuto fra l’uno er l’altra gente, che fcl’A 
mazone uinceua Lamifiione,i Longobardi nonpajfajjè * 
roil fiumacr s' ella, fi come auenne,er a uintada Lami/ 
(ìonej Longobardi haueffero libero il pa([o. Ma chiaro 
c , che quefia cofia c poco tura . P crcicche tutti colo » 
ro, c’hanno cogniticne dell'hiftorie antiche , fanno che 
la gente delle Amazoni , molto prima che quefto po» 
teffe e fiere , era già fiata eflinta : fe forfè non foffe 
attenuto, che effendo quei luoghi, doue fi dice cheque 
fie cofe furono fatte, tanto poco conofciuti da gli hi» 
fiorici , che d’ alcuni di loro appena rìc fiato fatto men» 
tioneiper que fio fifa creduto, che infino a quel tepo que 
fia forte di femine quiui fi ritrcuaffe . Ver cicche ancho 
io ho udito raccontare daalcum , che fino al di ethoggi 
ne gli ultimi confini della Germania fi ritroua la natio 
ne di que fie donne . 

Come Agclrrondo fu morto da Bulgari, et ne menato 
no fecola figliuola, rt della nobtl uendetta } checontra lo 
io fece LamiTstone. Cap. XL 

J Longobardi dunque pajfato il fiume , delquale habbid * 
moparlato,cfjcndo arriuati alle terre piu adentro, qui 
ui per alcun tempo dimorarono.ìn quefio mezzo quoti» 
do non haueuano fojpetto d' alcuna cofa auerfa,zr fenz/d 
punto dipenficro dar fi fiotto un lungo ripofoda ficurez 
zaf aquale è fempre madre dei dami, par tori loro gru 
difiimo trauaglio . Vercioche una certa notte quando 
tutti rifoluti nella negligenza ftauano a ripofarfi,i Bui 
gari ak'improuifo fopragiungendo loro , molti ne fieri ■ 

B Hi 
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rotto, er molti n' ammazzarono;?? cofi ualorofamente 
gli ajfalirono tic gli alloggiamenti loro , che amazza= 
rono il Re Agclmondo ,er unafua figliuola ne mena » 
rono con loro. Nondimeno dopo quefic difgratie i Lan 
gobardi ripigliato le forze, fecero loro Re L amifiione, 
dicuihabbiamo ragionato di fopr a.ilqualc, fi come co* 
lui ch'era nel fcruore dell'età giouenile, er molto pron 
to alle cofe della guerra,defiderando uendicar la morte 
d’ Agclmondo fuo conferuatore , riuoltò l'arme contrct 
Bulgari. Et fubito attaccata la prima battaglia ,i Lungo 
bardi uoltando le /palle a gli inimicifuggirono a gli al 
loggiamcnti . AUhorail KeLamifiione ueggendo que- 
flo,cominci'o con altifiimauoceafgridaretutto l'elferci 
to,accioche fi ricordafferodeluituperio c'haueuanopa 
tito, er dinanzi a gli occhi della mente fi ritornaffero 
la riceuuta uergogna ; cioè come gli inimici haueuano 
morto il Ke loro, <zr mifcrabilmcnte e indegnamete ha 
ueuano fatto prigione la figliuola dilui,ch'efii defidera 
uano haucrregina.Vltimamente li confortò che difetta 
dejfero er fe è i fuoicon VarmUriputando meglio pem 
dere la uita combattendole come ferui uili effere ejfio 
fii agli fcherni de gli inimici . Mentre che gridando dì 
ceuaquefte er altre filmili parole, erbora con minacele 
bora con promc/fe li confortaua a portarfi ualorofamé 
te in battaglia, s'egli ritrouaua anchora alcun fcruo a 
combatteremo faccua libero, et gli daua grandi fimi pre 
mifinalmente da conforti er dall' effem pio del Principe 
ch'era fiato primo a entrare in battaglia , infiammati 
Jfiinfero cantra gli inimici er coraggiofamente coìnbat 
tendo diedero una gran rotta a gli auerfariji tanto tche 
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in un medefimo tempo riportarono uittoriafie iuinci 
torcer uendicaronola morte del Re er le proprie ina 
giurie. Vltimamcnte fatto un gr addi fimo bottino delle 
(foglie de gli inimici,douctarono pei per iauenire piu 
arditi a ejforfi a i pericoli della guerra. 

Del Regno di Leth o ucro di Lethi di Gildeocho 8c Gè 
deocho, o come dice il Sabel.d'Hildeoco óC Grodeocho, 
6c del palTaggto de Langobardi in Rugulanda.o uero 
terra de Rughi, Cap. X I L 

M ORTO che fu Lamifionejlquale era fato il fé» 

condo Re,// terzone regnò, fu Letb.ìlquale halle 

. do regnato circa'X.L anni, lafciò futeeffore del regno 

Gildeocho fio figliuolo, eh e fu il quarto Re. Yt dopo la 

morte dicoftui , Gedeocho fu quinto c'hebbe il Regno . 

H ora in quelli tempi fu grandifima inimicitia tra Odo<t 

cre,ilqualehaueua regnato in Italia alquanti anni , er 

F eletheoiche fu chiamato ancho ¥cba;Re de R ugi. 1 /=» 

quale Yeletheo in quel tempo habitaua l'altra riua del 

Danubiojaquale il fine d'Onerico,cicè del Danubio,par 

te.inquejli confini degli Onerici eraaUhoraunmonifle 

ro di fan Seuerino, ilquale pieno d'ogni fetenza er prt 

rogatiua di fantita,eragia chiaro per molte uirtu.ìlqu a 

le benché in quei luoghi habitajfe fino alla fua morte , 

nondimeno il corpo fuo fi ritrouahora in Napoli. Que 

fio fanto huomo con parole diuine Jpeffe uoltc haueua 

confortato que fio Yeletheo,di cui habbiamo parlato ,er 

la moglie fua,ch'era chiamata Gifa,che rimaneffero di 

far male. Ai quali facendofi beffe delle fue parole,prc 

__•••• 
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dìffe molto prima che douea auenire,quel che loro pofcid 
attenne . O doarco dunque ragunato le genti del fuo 
fiato , cioè Turgilingi o Turingi , gli B ruli , e una par 
te de Rugi,ch'egli molto prima poffedeua , injìeme co i 
popoli d'Italia, fe ne uenne in Rugulanda; e r uenuto 
alle mani co' Rughi ,er datogli l'ultima rotta,uccife il 
loro Re Feletheo. Ritornando dunque per forza in ita 
Ha , meno feco una copiofa moltitudine di prigioni. Al 
Ihora i Langobardiufcendo de paefì loro , erano uenu * 
ti in Rugulanda ; laquale conuocabolo Latino è detta 
il paefe de RughUcr quiui, perche il terreno era fer* 
tile , dimorarono alcuni anni . 

DiClaffone 8c T adone Re,tquali dal Sabel fono diia 
mafiClaftero,&Thatone: de della battaglia * 
c’hebbero i Longobardi con gli Eruli ! 
ì in Filda * Cap. X 1 1 1 . 

*'’*''*' •. * - l 'S VA 

J N quefio mezzo moriGedeocho; a cui fucceffe Ciaf» 
fone fuo figliuolo. Et poi che fu morto Claffone,Tado= 
ne fuo figliuolo fu fatto il fettimo Re . H orai Lango • 
bardi ufeendo di Rugulanda , habitarono in campagne 
, apertedequali con uocabolo barbaro fono chiamate F il 
dem. N elqual loco mentre che per lo-jfiatio di tre anni 
dimorarono^nacque guerra fra T adone et Rodulfo Re 
de gli Eruli Aquali offendo fiati prima confederati in * 
fiemc,hebbero quefta caufa di difcordia.Era uenuto un 
fratello del Re Rodulfo a T adone per conto di arreca 
cor gli pace ; ilquale fornita l'ambafciata fua,crtora 
nandojì acafa,aueme che pafiòinanzì lue afa della fia 
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glìuoladel Re, laqualc fi chiama Rumetruda. Cofici 
ueggendo la moltitudine de gli huomini,er Inonorata 
compagnia,domandò chi pot effe efj'er colui , che mena * 
uà [eco fi nobili feruitori ; cr le fu riffofio 3 ch'egli era 
il fratello del Re Rodulfo y che fe ne ritornduaaUa pa* 
trid finita la fua ambafeeria . Mandò la fanciulla a in* 
uitarlo p che fi degna fife riceuere da lei una coppa . Co» 
lui femplicemente 3 come era fiato imitatole ne uennei 
e r perch'egli era picciolo di perfona crffarutojlafan 
dulia fuperbamente fe ne fece beffe > er cantra luiheb 
he a dire certe parole da pigliarne giucco . Ma egli 
moffò in un tempo dalla uergogtia er dal uituperio 
ch'egli era fatto y njfofi alcune parole 3 c'hebbero molto 
piu a fare arrofiire la fanciulla . Allkora ella da don- 
ne fio furore infiammataceli potendo piu raffrenare il 
dolore dell'dnimo fio , s'ingegnò d’adempire il male , 
ch'ella haueua concetto nella mente . Mofirò dunque 
d'hauer paticnza y zr d'aUegrarfi inuolto; crcon pa* 
r ole piu piaceuoli lufingandololo inuitòa federe i CT 
lo puofi in loco ch'egli haueua dietro le /fattela fine * 
firn i laqual fitiefira fitto colore di uolergli fare ho • 
nore y ma in effetto per non dargli alcun foffetto,haue» 
ua coperta d'un preciofo tapeto : comandando a fuoi 
feruitori un crudelifiinu? fatto > che quando ella quafi 
che parlaffi allo feudiere diceffe , mefei i eglino con le 
lande gli paffafferola fihicna . Et cofi fu fatto : per • 
ciockefibito la crudel fimina dtedeilfigno ; cr efii e fi 
fequirono il comandamento : il mefihino da molte fe - 
vite trappaffato cadendo in terra fi morifibito.Verche 
effóndo fatto intendere quefie cofi al Re Rodulfo , 
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pianfe la crudel morte del fratello; cr non potendo fop 
portare il dolore s'infiammò terribilmente alla uendet 
ta ; cr rompendola tregua,cb'egli haueua con T ado» 
negli moffe guerra. Si ragunarono gli ejferciti dcU'u 
no cr dell’ altro in campagne aperte : Rodulfo ordinò i 
fuoi alla battaglia : cr ftando ne gli alloggiamenti, fin* 
za bauer dubbio alcuno della uittoria ,fi g'uocauaaUa 
tauola. Per cicche erano aìlbora gli Ertili famofi fiimi 
nell'arte della guerra con la mina di molti Aquali o per 
piu ^editamente maneggiar l’armi, o per moflrare di 
farjì beffe delle ferite riceuute dagli inimici , combat = 
teuano ignudi, coprendo]! folo le parti uergognofe del 
corpo Al Re dunque confidatofi fenzt bauer dubbio al 
cuno nelle forze loro,mentre ch'egli fecurofì giuoca* 
ua alla tauola, comandò a uno de fuoi ,che quiui per 
auenturajì trouaua,che faliffefuuno albero ìdccioche 
gli deffela nuoua della uittoria de fuoi; minacciando di 
fargli tagliare il capofe glifdceua intender e,cbe la bat 
taglia de gli Eruli fi foffe meffa in rotta ; cr anebo fé 
diceua,cbe lefquadrc degli E ruli fojfero piegate , cr 
che i Langobardi l' bauefjero abbattute . Sendo dunque 
piu uolte domandato dalRequelchefaceuanogli Eru 
li,riJpofe ch'efi ualorofamente combatteuano : ne pri* 
ma ; non hauendo ardimentodi parlare ;gli fece inten 
dercil male che uedeua;che tutto l'ejfcrcito uoltò le 
JfaUe a gli inimici. Perche aUhora,bencbe tardi, man * 
dò uno alti fimo grido dicendo; guai ateo mifera Eru 
Udjaqualc fei punita dall'ira di Dio . A quefle parole 
il Re turbato dijfe; farebbe egli uero, che gli Eruli 
Miei fuggijfero* Perche egli rijpofe inonio,fignore 9 
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ma tu medcfimo l’hai detto. AUhord (fi come fuole aue 
nire in cefi fatti cafi ) il Re er quanti u’ erano prefen 
ti, turbati , mentre che ftauano foffefi penfando a quel 
che douejferofare.foprauenendo i Langobardi furono 
tagliati a pezzi» il Re anch'egli uahrofamente,md in* 
damo, combattendo fu morto.Ma gli Bruii mentre che 
qua er la fuggiuano furono da tanto furore mandato 
loro dal cielo fopraprefi 5 che ueggendo le campagne 
uerdi di lino,penfauano ch'elle foffero acque da notare s 
cr mentre che in foggia di notare flendcuano le brac* 
cia,erano dalle Jfade de gli inimici crudelmente feriti, 
AUhora i Langobardi hauendo acqufiato la uittoria , 
partirono fr alerò un granbottino,che ritrouaromme 
gli alloggi amenti di Rodulfo.EtT adone ne portò fé * 
co lo fiendardo di Rodili fio, eh' efii chiamano Bando, er 
Velmo,ch'egli foleua, por tare in battaglia. Et da quella 
hora mancò talmente tutta la uirtu degli Eruli,che piu 
nonhebberoRe.Horaritircuandofi i Langobardi effer 
fatti r c hi, per tante et diuerfe nationi,c'haueuano uin 
to, cominciarono uolontariamente a entrare nelle batta * 
glie , er ffandere largamente la fama del prò • 
prio ualore . 

De i fatti di Vadione,iT5atrimoni , figliuoli^ fuecdsi 
fuoi 8c di Valcaritho fuo figliuolo , ilquale fu 
lottauo Re de Langobardi. Cap. XIUI. 

M A non fi allegrò lungo tempo T adone dopo il tri* 
ompho di quejla guerra. Ver cicche gli uenne adof * 
fo Vachane figliuolo di Zachilcne fuofratello,per tor » 



f t LIBRO! 

gli U uita. Onde Hildcchi figliuolo di Tidone indò coir 
tri Vichone ; mi uinto di Vicbcnefì ricor fc a i Gepi*\ 
di i e r quiui fuorufcito dimorò fino atta fine detti uiti 
fui. Per laqual cofa i Gcpidi attkora fecero inimicitii 
co i L angobardi. in quejlo medefimo tempo Viebone , 
andò contri gli Sueui ; cr li fottopofe al fuo imperio . 
Etfe alcuno c , che aedi quejlo non ejfer uero , leggi il 
prologo dell' edittOyChe il Re Rotbari compofe dette leg 
gi de Langobardi i cr quafiin tutti i uolumi ritrouerì. 
fcritto appunto come in quejla hiftoria. H ebbe Vacbo , 
ne tre mogli , la prima chiamati Kaniconda , figliuoli 
del Re T uringi ; tolfe poi H oflricofa figliuoli del Re 
de Gepidii dettaquale hebbe due figliuole ittuna bebbe 
nenie Vifegardiylaquale maritò a Tbeodeberto Re de 
Trinchi. Li feconda fu chiamata Valderada , laquale 
fu moglie di Supaldo un'altro Re de Tronchi . H ebbe 
Vachone la terza moglie figliuola del Re de gli Eruli y 
chiamata Salinga ; dettaquale hebbe un figliuolo ma * 
fchio, che chiamò Valtaritho , ilquale morto Vachone 
fu Vottauo Re de Langobardi. Et tutti quefliKe fu * 
reno detta famiglia de gli Adelingi; laquale era mol* 
to nobile apprejfo di loro . 

Di Audoino,ouero fecondo il «Sàbel. Andoino 1 X Re, 
ilquale menci Langobardi in Vngheria,ó£ del . 
le cofe che quiui fece. Cap XV* 

V A L taritho hauendo regnato VI I anni pafiò di que 
fi a uita.'Dopo ilquale Andoino fu fatto il Re nono » 
che poco tempo dipoi condujfei Langobardi in Vnghe s 
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riaMora effondo certa inimicitia fra i Gepìdi e i Lati* 
gobardi, finalmente ne riufci una aperta guerra ; laqua 
le dall' una cr l'altra parte fi mctteua in ordine fecon= 
do le forze loro. P erche effendcfi attaccata la battaglia , 
mentre che ambidue gli efferati ualorofamente combat 
teuano, cr l'uno non cedeua all'altro ; attenne che Al* 
boino figliuolo d' Andoino,cr Turifimodo figliuolo di 
Turifindo fi uennero a incontrar e, ilquale Alboino fe= i. 
rendolo con la foda , cr gettandolo da cauallo l'uccifc .. 

I Gepidi ueggcndo morto il figliuolo del Re, per lo* 
quale buona parte delle loro guerre erano fiate maneg 
giate ; fubito perdendo fi d'animo fi diedero a fuggire 
Ei Langobardi ammcfamente perfeguendoli liamaz . 
Zduano. Et poi che n'hebbero affaifiimi uccifi ritorna = 
rotto a fogliare i corpi morti . Onde hauuta la uittoria 
CT ritornando alle loro habitationi , per fuafiro il loro 
RcAndoitiOyche Alboino fedeffe alla tauola con lui , con 
la uirtudelqualehaueuano prefo ualore in battaglia ; 
dccioche fi come egli era fiato nel pericolo del padre , 
cofi foffe comune nel conuiuio. A i quali Andoino rifo 
fejch'egli nonpoteua far lo, per non andare contra l'ufo 
della natione . P ercioche uoi fapete bene(dijfe 
egli ) ch'apprejfo di noi non c ufanza , 
che'l figliuolo del Re mangi col 

padre, fe prima non ha ri* : • • 




tJi 



ceuuto da uoi Re l'or 
mi d'urta natione 
ftraniera » 

* 
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Come Alboino figliuolo d’Audoino fu fi onora» 
tamente riceuuto da Turifìndo Gepida, 8c elTeru 
dt^li donato, ÓC la tauola Se l’armi , fi ritornò a 
Tuo padre, 6C fu riceuuto a mangiar con lui.» 
Cap. XVI. 

A Lboino poi ch'egli hebhe intefo ciò che gli diffe il 
padre,togliendo con effo lui follmente X L giouani , 
andò a ritrouire Turifìndo Re de Gepidi,colquale po» 
co dianzi egli haueuahauuto guerra; zrgli diffe per 
ch'era uenuto a lui , I Iquale hauendolo benignamente 
riceuuto lo imitò al fuo conuiuio > er lo mife a federe 
dUadeftrafui , doue già foleua federe T urifìmodo fuo 
figliuolo . In quello mezzo mentre eh' e fi mangiauano , 
Turifindoriuolgcndofiper la mente doue fedeua il fi * 
gliuolo, er ritornandoli a memoria la morte di quello* 
Crueggendo che in fuo loco fedeuachi l'haueua uccifoi 
mandando fuor a profondi foffirì non puote contenerli; 
ma finalmente dirompendo il dolore in parole,diffeique 
fio loco m'è pure amabile a uedere ; ma la per finanche 
ui fede, m'è tropponoiofa a guardare, AUhor a un'altro 
figliuolo del Re,che quiui fi trouauafiimolato dalle pa 
> role del padre , cominciò aprouocare i Langobardi con 

ingiurie : dicendo perche efii foleuano portare di fiotto 
il ginocchio legate alcune bende bianche, ch'efi fomiglia 
nano le cauaUe, lequali hanno i piedi bianchi fino al gU v 
nocchio jer u'aggiunfe dicendo > ageuoli fono le cauli* 
le, eh e uoi fomigliate. Rifyofe aUhora un L angobardo; 
uieni un poco in campo ; e quiui fenza dubbio proue* 
rai q uanto gagliardamente quefte caualle che tu di,fap 
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putto tirar calci i doue fono in tal modo jfdrfe l'o/fa di 
tuo fratelloycomc ì peli d'una bejiia in mezzo de prati . 

I Gepidi,udite quejìe parole jion potendo piu fopporta 
re la con fifone entrarono in grandifiima colera : cr fi 
mifero a uendicare le manifcfle ingiurie, j Langobar = 
di all'incontro tutti prefti a combattere ,pofero mano - 
atteftade. AUhora il Re fcagliandofida tauola entrò lo 
ro in mezzo,cr leuò i fuoi dall'ira cr dal combatterei 
minacciando di punire il primo che bau effe bauuto ar= 
dire di mettere mano all' armi : dicendo che quella uit= 
toria non piace a Dio, quando alcuuo mazza un fori • 
ftiero in cafa fua.Et cefi finalmente acquetata la brigd> 
dapoi di buono animo fornirono il loro configlio : cr 
T urifindo prendendo V armi di Tttrifimcdo fuo ftgliuo = 
lo y li diede ad Alboino i cr fatto cr faluo lo lafciò ritor 
tiare al regno di fuo padre. Tornato dunque Alboino 
a fuo padre ornato di cefi belle armi, incontanente fu 
pofto a tauola con effolui.llquale flando allegramente 
4 mangiare con fuopadre,gli raccontò per ordine tuì 
te quelle cofe , che gli erano accadute co i Gcpi 
1 di allacorte cr alla tauola di Turifindo . 

Marauigliaronfi tutti quegli , che 
? : rierano prefenti , cr loda= » 

: \ ■ • tono il grande ardire d'Al 

»&■;>; • boino; et parimente co 
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mendarono la gran 
difiimafede di 
Turifindo . 
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LIBRO 

De i magnifici fotti, ferirti,#: edifici di Giuftiniano kn 
peratore ; 3C di CafsiodcTO,Prifciano , Aratore, i 
SC dJ padre S. Baiedetto , de delle : 
Iodi loro. Cap. XVII» * 

» « \ r ‘ >C « « p i i Iralft 

I N que/lo tempo era Giuftiniano ìmperat or R ornano;, 
ilquale felicemente guerreggiò , cr fu mirabile nelle 
caufe ciuili. P ercioche per B elifario patricio ualorofa* 
mente uinfe i Perft se r per il medepmo B elifario an * 
chora diradicò affatto la natione de Vandali, prenden 
do Viticbifo Re loro. Et dopo quefta imprefa con mi* 
r abile ualore fraccafiò i Mori e' l loro Re Attila,che 
trauagliauano l'Africa, per Giouanni proconfolo . Si * 
ntilmenteper ragion di guerra abbaftò di molte altre 
nationi.Per laqual cofa per le uittorie di quefti huomi* 
ni meritò hauer tanti nomi,cr ejfer chiamato Alemani * 

co,Gotbico,Vrancico,Germanico,Attico,Abarico,Van? 

dalico,cr Africano . Correjfe anchora con breuita mi » 
rubile le leggi Romane, lequali molto lunghe erano er 
ntolto confufe . P ercioche riftrinfe in X 1 1 libri tutte 
leconftitutioni dei principi , lequali fi ritrouauano in 
molti uolumi : cr uolfe che quefto uolumefojfe dia* 
moto il Codice di Giuftiniano . Appreffo quefto nduffc 
ed numero di cinquanta libri le leggi di tutti i magiftra 
ti o giudici o giurifconfulti , lequali erano diftefe quafi 
in due mila libri.Compofe ancho una opera nuoua, cioè 
quattro libri dell' inditutioni , nelle quali breuemente 
compre fe il tefto di tutte le leggi. Riduffe fìmilmente 
in un uolume le leggi nuoue , ch'egli haueua ordinato : 
CT uolfe de quefto libro fojfe chiamato la Nouctta. 

Apprc/fo 
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PRIMO* t 7 

Appreffo que fio edificò Giufiiniano ne Ha cittì di Co* 
fiantinopoli un tempio d chrijto, ilquale c ld 
fdpientiddi Dio padre ; che con uocabolo greco chi a* 
mò Agid Sophid,cioe fdntd Sdpicntid . L aquale opra 
uince t dimente tutti gli dltri edificij , che in tutto il 
mondo non fe ne potrebbe troudre uridltro cofì bello ♦ Se 
E rd quefto principe cdtholico neUd fede , ledle nettope*. 
re, er giufio nc giudicij ; e r però tutte le cofe gli fuc * 
cedeudno bene. A tempi fuoi fiori in Roma Cafiodoro 
cefi nelle fecoldri , quanto nelle diuine fetenze » ilquale 
fra Vdltre cofe, che nobilmente fcriffe , foprd tutto ga* 
gliardifiimamente dperfe i fegreti de i filmi . Qofiui f i 
prima confolo,poi fenotore,aWultimo monaco, in que * 
fio tempo anchora nella cittì di Roma l’ abbate Dioni* 
gl compofeil calcolo della pafqua con mirabile argo* 
mento.Etfimilmente aUhorainCcflantinopoli Prifcia* 
noCefaricnfe fpeculòfottilmente l'arte della gr diurna* 
tica.Oltra di ciò fu parimente aUbor a Aratore fubdia* 
cono della chie fa di Roma er mirabile poeta flquale in 
uerfi heffametri deferiffe gli atti degli apojloli. In que 
fli medefimi di fioriua il beati fimo padre San B enedet* 
to di grandi meriti di uita,zr di uir tu apoftoliche fri* 
ma in un loco,che fi chiama Sublaco , ilquale è lontdno 
X L miglia dalla citta di Roma,er poi in Cafiino. La 
uitadelqu4e ( come fi fa )il beati f imo Papa Gregorio 
<on dolce parlare compofene fuoidialogi. Et anchoio 
fecondo le poche forze del mio ingegno , a honore dì 
tanto padre ho teffuto tutti i miracoli fuoi a due uerfi 
per uno in guifa di uerfo elegiaco . > 
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Di Alboino figliuolo di Andoino ouero Ambino , iL 
quale morto il padre fu fatto Re nono ; 6c fu ua* » 
lorofifeimo guerriero ♦ Cap. XVUI. 

P E R torture aU'hifloria,Andoino,come ho detto, Re 
nono de Lagobardi, ilquale di R odelinda fua moglie 
hdueud hduuto Alboino , di cui gid alcuni cofd habbid * 
rno fcr[tto,dopo molte belle proue uenne a morte . Do« 
po l'effequie delquale Amboino piu uolte nominato , di 
comune uolere fu creato il decimo Re de Longobardi^ 
Ilquale effendo famofifiimo zr di gran Ai fimo nome 
nelle forze,tolfe per moglie Clodfuinda figliuola di Ciò 
thario Re de Franchi. DeUaqudle hebbe una figliuola 
fola chiamata Albifìnda. Venne aUhora a morte Turi ■ 
findo Re de Gepidi,alqu<de fucceffe nelregnoCunimon 
do: ilquale defiderando uendicare le antiche ingiurie 
de Gepidi,rotta la tregua,che'l padre con Langobar * 
di haueua, piu toflo eleffe la guerra che la pace . fece 
aUhora Alboino perpetua tregua con gli Abari, iqua » 
li furono prima chiamati Huni, poi Abari dal Re loro : 
fatto quefto fi diede aprouedere alla guerra moffagli 
contra da i Gepidi. I quali apparecchiandofì per andar 
gli adoffogli Abarijecondo che s' erano conuenuti con 
Alboino,affdltarono il paefe loro.V enne aUhora a tro* 
uar Cunimondo un mejjo molto trifto,zr gli fece inten* 
dere, come gli Abari erano entrati ne confini fuoi : il * 
quale perduto d'animo, di mala uoglia , er poflo frai 
franagli ; fi diede nondimeno a confortarci fuoi , che 
combattejfero con Longobardi } iquali quando hauej* 
fero potuto uincere,cacciarebbonopoi l'ejfercito degli 
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H unni del paefe loro.Si uctrne dunque editi battigli* i 
e r con tutte le forze dall' una er l'altra parte fu com* 
battuto. Ma i Longobardi rimafero uincitori ; er con 
tanta rabbia s'incrudelirono contrai Gcpidi > che gli 
ucci fero tutti fi, che di tanta moltitudine appena nma= 
fe chi portaffe la nuoua.ln quella battaglia Alboino uc» 
cife Cunimondo ; er della tefh di lui fi fece uni taz» 
za da bere ; laquale forte di tazza da loro è chiamai 
ta ficaia,^ da latini pater a. Et ne menò prigione Refi» 
monda fua figlia con ungran numero d'buominigr don 
ne di diuerfe età.et perche Chlodfuinda era già morta , 
tolfe cofleia fuo danno, come fi uide poi , per moglie . 
A Uhora i Longobardi fecero fi gran bottino, che diuen» 
tarono ricchifiimi : er la natione de Gepidi fi fminui 
talmente,chedallhorainpoi non hebbero piu R e: ma 
tutti quegli,che u'auanzarono daUaguerra , furono da 
Longobardi fottopofli ; er fino al giorno d'hoggi pian » 
gono il lor paefe pojfeduto dagli H unni . Crebbe per 
quejla uittoria tanto fuor di modo il nome d' Alboino, 
checofi appreffo la natione de Binari, come Soffimi er 
altri huomini di quella linguaio liberalità di lui, • 
la gloriala felicità nelle guerre ,er la uir \ 

tu è celebrata ne uerfi loro . Et fin 
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qui fi ragionale fiotto di lui 
da molti furono fabbri 
cote arme faciali. 
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LIBRO SECONDO 

DJ PAOLO DIACONO. 



Natfete cartolaio imperiale hauendo da combattere con 
era Tottla Re de Gocht, domando' foccorfo a d Al 
boino, colquale egli era in lega. Cap. I. 

IVVLGANDOSI iutiqut 

per tutto la fama delle molte 
uittorie de Langobardi,Ndr* 
fete cdrtoldio imperi ale, ilqua 
le gouernaua aftbord Vìtalid, 
dppdrecchidndo la guerra con 
trd T otild Re de Gothi i efr 
fendo egli gid molto prima in 
lega con L dngobdrdi ; mdndò ambifciatori dà Alboino, 
et domdnddrgli foccorfo contrd i Gothi. AUhord Alboino 
gli inuiò una elettd bdndd di guerrieri , i quali aiutdffe = 
roi Romani contrd i Gothi. Cofloro pajfando per il 
golfo del mare Adriatico in Italia , accompagnati con 
Romani uennero a battaglia con Gothi. iquali hauen* 
dojpento affatto infìeme con Tottla lor Re , carichi di 
molti doni e r uincitori ritornarono alle proprie fan» 
*c. E in tutto il tempo che Le mgobardi poffederono la 
Vannoniafurono in aiuto della Republica Romana con 
tr agli immici fuoi . 

È V ■ 
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Di Bucalino & Amingo capitani di Theodeberto Re 
di Francia uccifi in Italia da Narfetc, de della 
mor te di Leuthaiio. Cap. 11. 

J N quefto tempo Narfete mejfe guerra anchora a Bue» 
filino capitanojlquale Theodeberto Re di Franciajef» 
fendo entrato in \talia,quando ritornò in Francia haue 
ud Ufeiato con uno altro capitano chiamato Amingo a 
Soggiogar l'Italia . I Iquale Buccilino hauendo rumato 
quafi tutta Italia con faccheggiamenti , cr mandato a 
Theodeberto fuo Re della preda d'italia abondanti do » 
ni; mentre chedifegnaua di fare il uerno in Campa » 
gna , uinto alla fine da Narfete in una terribil battaglia 
in un luocoychefi chiama T diminuir ima fe morto.M.4 
Amingo mentre ch'egli s'ingegnaua di foccorrere Vi » 
t lino conte de Gothiyilquale s'era ribellato contra N<ir* 
fetCyambiduc furono uinti da Narfete. Vidino uinto fu 
tonfinato a Coftantincpoli : cr Amingo , che lo haueua 
focccrfoyfu morto per mano di Narfete.Leuthario an » 
ch'egli terzo capitano di Francefì/rateUo di Buccilino, 
mctre che carico di molta preda defideraua di ritorna» 
re alla patria, meri di propria morte fra Verona & 
Trento apprejfo il lago di Garda . 

Lodai! Narfete,ilquale uccife Sindualdo Re de Bretoni» 
ouero di Britanni,^ s’impadroni d’Italia. Cap. HL 

H EBbe oltra ciò Narfete guerra, contra sindualdo 
Re de Bretoni,ilqualeu'era rimafo anchora della 
ftìrpe de gli Erulif quali uenendo in Italia hauea mena 
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ti fico. A ctfiui fece N arfete di molti benefici , mentre 
che terme fedelmente con lui : ma finalmente effendefi 
egli fuper burnente ribellato , per defiderio di regnare , 
poi che l’bebbe uinto zrprefo in battaglia , lo fece im * 
piccare a una traue. in quel medefimo tempo anchora 
il detto Narfete Patricio ottenne tutta la fignoria d’1* 
talia per mezzo di DagiJìeojnacJbro de foldati , huo » 
mo ualorofo c r forte.Queflo Narfete prima fu carta* 
laio,t? poi per merito delle fue uirtu acquiftò l'honore 
del patriciato.Era egli huomo pijfiimo , catholico nella 
religione liberale uerfo i pouerijnolto officiofo in rino * 
uare le chiefea? talmente inclinato atte uigilie er atte 
orationi,che piu con preghi fatti 4 Dio , che con armi 
haueua uittoria de gli inimici ♦ 

Ddl’horibtl peftilenza,che fu nella Liguria,- della mor 
ce di Giuftinian o ; della fciccefeione di Giuftino ; 3C 
dello dsiglio del Vefcouo Vitale. Cap. II II. 

D I quefio medefimo tempo nacque unagrandifiima pe 
fttienza netta prouincia di Liguria.Percioche fubito 
appannano certi fegni perle cafepergli ufei per li ua 
fi, er per li ueftimenti ,iquali quanto altri piu cercaua 
di lauare , tanto maggiormente appariuano . Compito 
x poi l’anno incominciarono a nafeere nett’anguinaglia al 
le perfine,*? in altri piu delicati luoghi ghiande a gui 
fa di noce o di dattero ; apprejfo lequali fubito ne ùe= 
niua uno infippor tattile caldo di febre,che in tre gior 
ni uccideua altrui. Et fi pure alcuno paffuta i tre gior ■ 
nifiaueua fieranzadt mere . Erain ogni loco pianto. 
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in ogni parte lagrime . P ercioche , come fi diceua dal 

uulgOyColoro chefuggiuano o [chi fonano la peftilenza, 

lafciauanole cafe uote d'habitatori ,* non ui rimanendo 

a guardarle altro che i cani.l beftiami refiauano foli a 

i pafchifenzapaflore alcuno . Si farebbono potute uen 

dere le uiUe er le cajlella piene di fquadre d'huomini % 

l'altro difuggendofi ogniunofn gradi fimo filétto et fo 

litudine.Fuggiuano i figliuoli,lafciado i corpi morti de 

i padri fenza fepelirgli.E i padri fcordatifi delle uifcere 

della pietàyobbandonauano i figliuoli infermi.Et fepe ■ 

rauentura la naturai pietà sforzano alcuno a fepelire 

ilprofiimo fuo , egli rejlaua poi fenza fepoltura ; er 

volendo far feruigio altrui , per deua la propria vita ; 

mentre che difegnaua fare opra di mifericordia a i mor 

ti,rimaneua egli morto fenza feruigio alcuno: fi che il 

modo pareua ritornato apatico fìlétio.Nós'udiua altra 

uoce,fe non di chi piangtua morendo > nonfifcbiò alcu ■ 

no dipafiornnon tendeuano le fere infidie alle pece* 

rei non faceuano danno a domejlici uccelli. 1 campi fe ■ 

minati hauendopaffato la ftagione di mietere /fenza 

tffer toccati affrettavano i mietitori . Le uiti,cadute le 

foglie, Jìauano fenza effer tocche con l'uue fiammeg* 

gianti,apprejfandofi iluerno . Nel tempo di notte fu 

dina rifonare la tromba come de combattenti ; zrdd 

molti era udito uno ftrepitoaguifadi romore $ effer» 

cito . Ne ffuna orma fi uedeua di quei che caminauano; 

non fi uedeua alcuno,che ferijfe ; er nondimeno i corpi 

morti auanzauano la uifia de gli occhi , I luogjhi pafio 

tali erano diuentati fepolture d'huomini ; er l'habita» 

tieni humane erano fatte rifugio delle befiie. Et qucjti 

* * * * 
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mali attennero foto a R ontani dentro dell'Italia fino 4 
confini d' Alamanni er di B auari.ln quefto tempo mo* 
rendo Giufiiniano imperdtore 3 Giuftino minore fucceffe 
nello imperio a Coftantinopoli. E in quel m e de fimo tem 
po anchora Narfete patricioft' animo delquale ftaua ni 
gitante a tutte le cofe , hauendoprefo Vitale uefeouo 
<f Aitino, ilquale molti anni manzi s'era fuggito nel 
regno di Trancia, cioè nella citta di Magonza , lo 
confinò in Sicilia . 

DelPinuidia de Romani centra Narfete per le 
molte fuc ricchezze, 8c come tisi l’accufaronoa 
GiuIb'no,deIPodio,che Giuftino gli mife,et della 
. foftitutione di Longino in loco di Narfete , dC co 
me Longobardi uennero in Italia. Cap. V* 

P OI che fu dis fiat tadorne? è dettolo fuperata tuttala 
nationede Gothi,zr fimilmentepoi che furono vinti 
gli Hunni,dei quali habbiamo parlata bauendo citmu * 
lato Narfete molto oro er argento e r infinite ricckcz- 
Ze,uenne in grande inuidia de Romani per liquali egli 
grandemente s'era affaticato contrai loro inimici. I qua 
li contradilui ragionarono in tal modo a Giuftino 1 m* 
peradore edafica moglie Sophia, dicendache egli era 
meglio per Romani } c'haucffero piu tofto feruito a Go » 
thi,cbe a Greci,doue Narfete caftratofignoregia,etnoi 
di feruitu aggravai er il noftropietcfi fiimo Imperato n 
re non fa quefte cofe . Tu dunque o liberaci dalle man 
nidi lui,ouero che noi daremo alle genti la citta di Ro 
• ma, er noi ft e fi . Perche bauendo Narfete intefo quefte 
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parole frreuement e intuì modo rifyofe.S'io ho fattomi 
le <t Romani , ritrouerò male . A Uhora l'imper udore, 
Giuftino talmente fi / degnò contra N arfete,che fubito 
mandò in Italia Capitano Longino , c'hauejfe il loco di 
N arfete. llquale poi c'hebbe intefo quejle cofe , entrò in 
tanto foft>etto,zr fu talmente daUa imperatrice Scphia - 
fyauentato,che non ardi piu ritornare a Cojlantinopo» 
li. A cui trai altre cofe,percioche egli era cabrato, din 
cefi ch'ella mandò a dire , che egli ondaffe a partire U 
lana frale femine. AUequali parole fubito rifrofeNar 
fetexh'egli era per ordirle una tela di tal forte,ch'el* 
la fin che uiueffe non haurebbe potuto giamai ne dipor 
re ne disfare, in quefto modo dunque cacciato dall'odio 
C r dalla paura , fi ritirò a napoli città di Campagna ; 
onde fubito mandò ambafeiatori allanatione de Lungo» 
bardi,auifandogli chedeueffero abbandonare lepouerif 
fimeuiUe di Pannonia , er uenirfene a poffedere l'ita» 

Ita piena di tutte le ricchezze. Et infieme gli mandò a 
prefentare nane forti di frutti , er d’ altre cofe , delle 
quali Italia è abondantifiimaiper allettarli auenirepiu 
tofto. I Langobardidi boni fiima uoglia accettarono le 
nuoue liete } ch'efii molto primahaueuano affettato > er , 
cominciarono tutti a pigliare animo fopra il bene aueni 
re . Subito allhora in Italia di notte tempo apparue • 
ro terribili fegnifi come battaglie di fuoco nel = 
l'aere , lequali con infiniti lampi dauatio 
manifejlo inditio di quel fangue > 

che poi fu uerfato . 
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; Hauendo Alboino a pattare in Italia con Lango 
, bardi, tolfe aiuto da SaiToni,et raccomado' la Pan 
nonia a gli Hunni Cotto rondinone. Ca. , V L 

A L B O I N O adunque effendo per pajfare in Italia 
\ con Longobardi fionundò foccorfo a Safjoni antichi 
amici [noi » accioche hauendo a pojfedere uno fiatiofo 
paefe u'entraffe con molti. Col quale piu di X X mi* 
la Sajjbni con le moglie? figliuoli per uenirein Italia 
s'accompagnarono fecondo ch'egli defideraua. Intenden 
do quefio Clothario er Sigiberto Re di Francia , mifero 
Sueui er altre nationi in quei luoghi , eh' erano abbando 
nati da Soffimi . AUhora Alboino comparti le proprie ' 
habitationi y cioè la Pannonia agli Hunni amici fuoi: 
con queflo patto,che fe a Longobardi [offe fiato bifogno 
per alcun tempo tornare , di nuouo rihauejfiero le loro 
campagne, l Longobardi adunque lafciata la Panno* 
ma con le mogli cr figliuoli et tutta la fofiaza lorofin 
uiarono in ìtalia.Haueuono prima habitato in Pannonia 
X L 1 1 annifiellaquale ufcironodel mefe <T Aprile nel 
la prima \nditione,l' altro di dopo Pafqua . Laqual fefia 
fu quello anno a di primo tAprile,nel D L X V II L 
dalla incarnatone di Chrifto. 

Alboino arriuato al monte,che fu poi chiamato monte re 
gio^Sc nodrifee i Bifonti, buoi crudeli , guardando uerfò 
Italiane ne uenne a diritto nella prouincia di Veneria; SC 
quiui hauendo donato et popolo et rauall i a Gifulfo Rio . 
nipote , lo lafcio' Viario. Cap. VII. 

£ SS ENDO dunque giunto il Re Alboino con tut * . 

— ' io il fuo efferato e? una gran moltitudine cChuomini 
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C r di dònne a confini d'Italia , afcefe un monte altifiimo 
in (jfiei luoghi ; er di la quanto pucte guardare content 
piò una parte d'italia . llqual monte per quefia cagi o* 
ne,comefi dice , d'allhora in poi fu chiamato monte del 
Re. Dicono che in quello monte nafcono i Bifonti , una 
forte di buoi molto crude liizr ciò non è marauiglia,ar * 
riuandoque fio monte fino aPannoniaJaquale è obonda 
tifiima di fi fatti animali. Et già mi raccòtò un certo ue 
racifiimouecchio d'hauer ueduto fu quefto monte il cuo 
io d'un Bifonte morto,tanto grande , c'haurebbe capito 
X V huomini corcati l'uno apprejfo l’altro . Di qui ef 
fendo pajfato Alboino ne i confini diVenetia( laquale 
è la prima prouincta d’Italia ) cioè i termini della cittì 
o piu tofto cafiello di Friuli fenza impedimento alcuno, 
cominciò fra feftejfo a difcorrere,a cui raccomandar de 
uejfe la prima prouincia, ch'egli haueuaprefo.Percio» 
che tutta l'Italia, laquale fi difende uerfo il mezzo gior 
no, è circondata o dal mare Tirrhenoo dall’Adriatico : 
ma da ponente er da tramontana è talmente ferrata 
da i gioghi dell’ Alpi, che a gran fatica ui fi può entra» 
re, fenon per certi pafii fretti , er per le cime de mon 
ti: dalla parte dileuante, perche ella fi congiunge con 
la P armonia,, fa molto piu larga er jfiaciofa entrata ♦ 
Confiderando dunque Alboino, come habbiamo det ■ 
to, chi doueffe in detti luoghi lafciare Duca , delibe* 
rò di lafciare il gouerno della città del Friuli er di 
tutto quel paefea Gifulfo , fecondo che fi dice ,fuone * 
pote,huomo accomodato a ogni cofa. il quale diffe, che 
non uoleua accettare il gouerno della città er del popo» 
lo, fe prima non elegeua per habitar Ceco , alcune delle 
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migliori generazioni de Langobardi,che piu egli erano 
a core.Hebbe dunque col confenfo del Re le piu notabi 
li famiglie de Langobardi,perchchabitaffero fecoi^r 
(Tatlhora in poi acquijìò il nome diDuca.Domandò an» 
choraal Re la. razza di nobilifiimc cauaUeiej" anebo 
in quejlo liberalmente fu dal Principe ejfaudito. 

Quale ftatofbfle nella Francia al tempo che Lango 
\ bardi uennero in Ical a;et del la morte di Narfete. 
Della diuifionedel Regno in altro modo parla 
Gregorio Turonefè nel IIII lib.alCap. XX 
: 1111, doue dice non Senon/,ma Suelsioni , non * 

*: JYletenfì,ma Remen.ne Aripato,ma Chariberto 
primo figliuolo di Glothario. Ma il Sabellico ne 
le VÌIIEnnea. al V. lib. dice, die in Parigi 
regno Arithperto, ch’era di piu tempo 3 in Orliens 
Guntrano, Chilpericoa i Suelsioni , Se Sigiberto 



I N quei giorni che Langobardi entrarono in Italia , efi 
fendo già morto il Re Clotharioyi figliuoli s'haueuano 
- diuifo il Regno di Francia in quattro parti, il primo di 
loro Ariperto regnaua in Parigi. il fecondo Guntranno 
ftaua nella città d’Orliens . il terzo Chilperico haueua 
la fedia reale appreffòSennoni in loco di Clothario fuo 
padre.ll quarto c r ultimo Sigiberto regnaua nella Cit 
ta Metenfe.ln quejlo tempo anchora il Santi fimo P <t* 
pa Benedetto reggeua la chiefa Romana :er Paolo era 
Pdtriarcha della città d'Aquilea , e r de popoli fuoi . 1/ 
quale temendo la barbarie de Longobardi fi fuggi <TA« 



a Metenfì, 



Cap. VIIL 







quiledafl'ìfcU diGradoi cr portò feco tutto il theforo 
della fua cbicfa,Fu la fiate , che uenne appreffò , tanta 
abondanza,quanta non fi ricorda per alcuna età che fof 
fegiamaìAn cjuelmdefmo tempo gli H unni , i quali fi 
chiamano ancho Abari, inte fa la morte del Re Clotha * 
riandarono contra Sigiberto fuo figliuolo.] quali onda 
do egli a incontrare inTuringiaualorofamente gli uin 
fe appreffò il fiume Albi i cr domandando efii la pace 
' gliela concedette . Q ueflo Sigiberto tolfe per moglie 
Brunechildi d'tìijpagna , dellaquale hebbe un figliuolo 
domandato Childeberto. E un'altra uolta gli Abari com 
■ battendo con Sigiberto in quei luoghi di primajrompen 
do l' efferato di Francefi hebberodi lor uittoria.Et N ar 
fete ritornato dì Campagna a Roma quiui poco dapoi 
uenne a morte . il corpo del quale pofio in una caffa di 
piombo, con tutte le fue ricchezze fu portato a Co» 
flantinopoli , 

Della liberalità cf-A Iboino uerfo il Vefcouo Felice , 8C 
come egli et S. Fortunato guarirono dal dolore de gli oc 
dii per fan MarrinOjper Jaqual cofa deferiue il peregrL 
nagg;o del detto Fortunato a S, Martino. Ca. IX. 

E S S E N D O dunque arriuato Alboino al fiume della 
P iaue,quiui lo andò a incontrare Felice Vefcouo di 
Triuigi.Et a lui, come quello che liberalifiimo era , che 
gliele domandauajtutte le facultà della fua chic fa con» 
ceffacr per una fua pragmatica gli ratificò tutto quel 
che cbiefe.Et perche habbiamo fatto mentione di que » 
fio Felice, n on far a fuor di propefito dire alcuna cofa 
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del ueneribile er fdpientifimo ¥ortundto;ilqudle dice 
che quefto ¥ elice fu compigno fuo.Nicque quejlo F or tu 
netto in un loco , che fi chìdtnd Dupldbile > il qudl loco è 
poco lontdno ddl cdjlctlodi Cenedi,o diUicitti di Tri=, 
uigimondimeno nodrito er dmmdeflrdto d R duennd ri 
ufei fimoftfimo in grmmitici,rhctorici , ergeome « 
trid. Cojlui hduendo un gr indi fimo dolore d'occhi, er 
Jìmilmente ¥ elice fuo compigno fentendoui uni gnau 
difimi pifione,imbidue dnddrono atti chieft di fin Gio 
ninni et? dolo pojld in quelli ci ttì.Nellaqmle uno alti 
re editato d honore di fin Martino confefforejid uni 
feneflnuicini^doue Jld uni lucern<t,che ft lume. T>etl'o 
lio delliquile poi che quefli frdteUi ¥ortundto er F eli* 
ces'hebbero tocco gli occhi infermi ,fubito ceffito il do. 
lorejrihebbero la finiti, ch'efsi defìdenuino . Perla* 
quii copi ¥ortumtopofe Unti deuotioned fan Mirti * 
tio,che dbbindomti li patria, poco primi che < L ango= 
birdi entrd/fero in ìtilid , deliberò cC indire d uifìtirc 
le finti fsime reliquie di lui Jequdi fono in ¥r incidi er 
quejlo fuo uidggio per fiumi , monti, uaUi, a fella, et uil 
le elegdntemente ne fuoi uerjì defcriue.llquale poiché 
fecondo il uoto fuo drriuò i Turone ^affando i Pictaui, 
quiui fi fermò;zr fcriffe i fitti dimoiti Sdnti pirte in 
profi , er pirte in uerfo . Et finamente in quelli cittì, 
primaPrete, poi fu ordinati Vefcouog? nelmedefimo 
locohonontimentefufepolto . Scrilfecofiuili uitd di 
fin Mdrtino in quittro libri in uerfo heroico; er molte 
altre cofecompofe,crmdfsimamente gli hinni di tutte 
le fcflegr uerfi i diuerjì amici,in foauc et elegante par 
Icore . A Uifepoltun del quale effendo iogiuntoperfim 
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re or adone , pregato dall'Abbate di quel loco ,compo* 
fi uno Epitaphio. 

Delle atta prefeda Alboino Re de Langobardi nella 
prouinciadi Vcnetia,& quanto s’eftenda quel 
paefe. Cap. X. 

M A per tornar d cominciato ragionamento , prefe 
Alboino V icèzdyV erona,ct l' altre città di Veneti <t* 
eccetto Pddoua,Monfelice,cr Mantoua.Pcrcioche Ve* 
tietia confi fi e non folo in alcune poche ìfole , che bora 
tioi chiamiamo leVenedei ma il termine fuo arriua da 
ì cofini della P armonia fino d fiume d'Adda.Prouafi que 
fio nell'hifiorie antiche# ellequali fi Ugge Bergamo ef 
fere città di V eneda.Percioche fi troua ancho nell' hi fio * 
rie del Lago Benaco.Bcnaco è lago di venctia di cui efee 
il fiume Mincio. Per cicche i Greci chiamano H eneto per 
lodeuolei benché appreffo i Latini l'ajfiir adone fi con* 
verta inu. A Venetiafi congiunge l'Hifiria;et ambedue 
fanno unaprouinciafola.Chiamafi cefi l’Hifiria dal fiu* 
me H iftro : ilquale fecondo l'hifioria Romana dicefi 
eh' è maggiore , c'hora non è.DeUa prouinciadi Vene* 
tia fu capo la città d’Aquilea;in loco della qude è bora 
Eoroiulij , cefi detto, perche Giulio Cefare quiui bone* 
ua ordinato una piazza di negotiatione. 

Dell’altrc prouincied’ltalia,eccetto Venetia,ch’e' 
la prima, de delle etimologie dC caufe de 
i nomi d’Italia. Cap. XI. 

I O fiimo y ch€ non far a fuor dipropofitoj'io toccherò an 
chora Vdtreprouincie d'itdia. La feconda dunque do* 
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polaVenetidela Liguria, coft detti dal r decorde le * 
gumi,de i quali eUd è molto abondante. Nelquale è Mi 
lano,?? Tefino,che altramente fi chiami P auid. Otte* 
fld prouincid fi difende fino di confini della Trancia. 
Traquefld cria Sucuia la prouincid d' Alemagna , la* 
quale è pofla uerfo tramontana ,fon pofie due prouin» 
eie, cioè R e t i a prima e r Reti* feconda fra tal 
pi,doue proprio fi conofcono h abitarci popoli Reti. L a 
quinta prouincid fono l'Alpi cottie, lequali fu » 
rono in quejlo modo dette dal Re Cottio,che fu al tempo 
di Nerone. Quejla prouincid s'efiende uerjo mezzo di 
fino al mar Tirrheno : da ponente aggiunge a i confini 
della Trancialo Aqui,doue fono le acque calde;?? ui Co 
no quefle città,Tortona,Monifiero,Bobio,Genoua,etSa 
uona. La fefia prouincid è la t v se t a , cofi chia* 
ntata daU'incenfi ,che'l popolo di quella prouincid fu* 
perflitiofamente filetta àbbrufeiare ne facrifici de fuoi 
dei . Quefta prouincid ha uerfo ponente l'Aurelia , er 
dalla parte di ponente l'VmbriaAn quefia prouincid fu 
meffa Roma,laquale fu già capo di tutto' l mondo. Nel* 
Vvmbriajaqudle fi mette per una parte di quefta,fono 
pofie Perugia, il lago Clìtorio, er Spoleto, vmbria 
fucofi chiamata, perche nell’ innondatane della terra,fi 
prafiette all' acque . La fettima prouincid fi difende 
dalla città di Roma fino al Silari fiume della Lucania t 
nellaquale fono pofie di ricchifiime citta , Capoua,Nd* 
poli,?? Soler no. Laquale fu chiamata campagna 
per il fertili fimo piano diCapoua. Nondimeno per la 
maggior parte è montuofa . lvcaniac Vottaua, 
cefi detta da un certo luoco: incomincia dal fiume Sila « 
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ri con la erviia, lacuale fu cofi chiamata da una 
certa fua reina:cr come l' altre due di fopra tenendo il 
dejlro corno d'Italia arriua [fino di mar Siciliano perle 
foci del marTirrheno . Hellaqualc prouincia fonoque 
fte città Pefio, L amo,C a fiidno,Cofcnza,cr Rhegio . ha 
nona prouincia c pofia nell' Alpi dell' Apenino ; lequali 
quiui cctttincianoydouc fini [cono l'Alpi Ccttie.Quejle al 
pi dell* Apcninopaffando per mezzo l'Italia , diuidono 
la Thofcana dall’Emilia, cr l'Vmbria dalla Flaminia * 
"biella quale fono quefie citta Eerromano, M ctitebeUo, 
Bcuio,Vrbino,c una terraglie fi chiama Verona, Val* 
piApcnine furono cofi dette da i Peni, cioè da Anniba- 
ie erj dal fuo efferato ; i quali paffando per quelle fe 
n'andarono a Roma . Sono alcuni , che dicono,che l’Al 
pi Cottic e? Va penine fono una prouincia. Maa cofiom 
ro contradiccno l’hiflorie, lequali metto i#'l’ Alpi CoU 
tic una prouincia per loro. ha decima prouincia emi 
lia cominciando dalla Liguria fra l'Alpi dell' Apeni 
nocr il Fiume del Po, /è ne ua ucrfo Raucnnd . Qttes 
fla prouincia è ornata di ricche cittaidcè Piacenza, Par 
ma ) Rcggio,Eologna,<zr imola.Vi furono ancho certi , 
i quali differo,cbe la Emilia , la Valeria , cr la Kurfia 
fono una prouincia:ma in molte cofe fi uede, che la loro 
opinione è bugiarda . Vundecima prouincia èia fla* 
M i m i a , laquale è pefia fra l'Apcnino c'I mare Ad 
riatico . In quefta è Rauenna nobilifiimd fra Vaine cit 
td,cr cinque altre, dette in uocabolo greco pentapoli.Et 
c cofa chiara, che la Aurelia l'Emilia er la Flaminia 
fono cofi fiate chiamate dalle uie laftricate,che menano 
a Roma,cr da i nomi di coloro,che le lafiricarono. Do* 
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po la Vldminiculd duodecimi prouincii è il piceno; 
che di mezzo di hi il monte Apenino,?? dati’ il tri pir 
te il mire Adridtico.Qucfti fi dijìende fino il fiume di 
Pefcara.Nelliquale fono quattro cittì. Fermo , A [coli, 
Venna,ctiè gii disfatta perVantichitk,?? Adriajìaqua 
le diede il nome il mire Adriitico. offendo quiui ucnu 
tìgli hibititori fuoidi Sibini fallo Jlcndirdo loro fi fer 
tnò uno uccello Picchio;?? per ciò furono ch'amiti Vice 
niXaterzadecima prouinciaèla Vilerii, i cui fi con - 
giunge li Nurfii;?? è pojlifri l'Vmbrii li Cimpigtti 
c'IViceno; Liquiledi Leuinte irriual piefede Sin 
ritti . Li pir te occidentile di quejii, che comincii dal* 
li cittì di Roma, è detti H etrurii . Quefla hi Tiuoli, 
drfoli, Riete,Eorconio, Amiterno , cr la contrada de 
MirfìyC'l ligo loro,che fi chiimi fucino . Et io credo 
che'l piefe de M irfi fi conti nella prouincii Vilerii ; 
percioche di gli intichi non è fiito de fritto nel Citilo 
go delle prouincie d'Italii.Et fe fojfe ilcuno,che con ue 
n r igiene prou alfe quejii effere prouincii di fe foli , 
li ngioneuole opinion fui fin n tutti i modi di effere 
tenutiXi quartidecimi è il s ansio, laquile inco 
minciando dalla Vefara èpofli fralacimpagni,il M i 
re Adriatico,?? li Puglia.in effafon tre cittkiTheate, 
Aufidena,Efernia , liquale è confumiti dall' antichità, 
Satmioyda cui tutta la prouinciaha prefoil nome . Di 
quejle prouincie è capo li ricchifiima cittì di Beneuen* 
to.Preferogia Sanniti il nome dal celle Sannio, fui qua 
le la prima uolta fi fermarono . La quintadecima prom 
uinciaè la p v oli a. accompagnata co la Calabria» 
neUaquale è laregjonc Salentina.Da ponente et damez 
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Zodi ha la Lucania e'lSannio y da leuante confina col 
mare Adriatico.Ha alcune città affai ricche ducerà, Si 
ponto 9 Caruifio, Agerentia, Brundufio,cr Tarento > e r 
nel fìniftro corno d’ Italia fiquale fi diftende cinquanta 
miglia , Otranto atta alle mercantie.Apuliaè cofidet 
ta dalla perditene . P erciocbe quiui piu toflo l’herbe 
per il calor della terra fi perdono. La fijladecima prò» 
uincia t/’noLA > la quale c bagnata dal mar T irrht 
noto 1 per propio nome è chiamata dai Siciliani capita 
tti.Ld dccimafettimacla Corsica. La decima ot 
taua c/<*SARDiGtfA;er luna er l'altr a è circon» 
data dalmar Tirrhcno . La Corficafu cefi chiamata da 
Corfo fuo capitano ;er la Sardigna da Sardo figliuolo 
d'tìercole. Nodimcno certo è, che gli antichi hijloriogra 
phi chiamarono la Liguria,una parte di Venctiaja E* 
mina,®- laYlaminiafiallia Cifalpina. Et pero Dona» 
togrammatico nella ficfitionc di Virgilio di fife che Ma • 
toua è nella GaUia. Et per qucfto anco ncll'hijloria Ro 
manafi legge Arimino poflo nella Gallia. Percioche nel 
V antichi fiimo tempo Eremo Signor de Galli , ilquale re 
gnauafopra Senoni , «ernie in Italia con trecento mila 
Galli Senoni ,*cr occupolla infino a Sinigagha 3 cofi chia» 
mata da ì Galli Senont . Scriuefi che la cagione per » 
che i Galli uennero in Italia ffuquefta . Hauendo ef» 
fi affaggiato il uinoych' eraportato d’ltalia,tr atti dal de 
fiderio di quello ^affarono in Italia. Di cofioro cento mi 
lacche feorreuano no lungi da Delphi furono morti per 
mano di Greci. Et altri cento mila entrati in Galatia , 
prima Gallogreci, poi furono chiamati Galati . Et fono 
quegli. ,4 cui Paolo dottor delle genti ferme una fu a cpi» 
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fiola . Gli nitrì Galli dintorno a cento mila , eh' erano ri ■ 
mafi inltalia,edificando Pauia,MiUno,Ecrgamo et B re 
feia, chiamarono la regione GaRia Ci fai pina. Qtte* 
fti fono i Galli Sennoni , efre affalirono già la città di 
Roma. Et fi come diciamo Gollia Tranfalpina quella 
ch'èohra l' dipi, co fi chiamiamo GaUia Cifalpina quella 
ch'c di qua da l’ alpi. Tu detta cofi Italia, c'ha in fc que * 
fte prouincie,da Italo capo di Siciliani Jlquale anticume 
te fe ne fece Signor e. Et forfè è chiamata Italia ,perche 
in ejfa fono di buoi grandi, detti Itali. P ercioche da que 
fta parola italus per diminutionc,cioc aggiuntata una 
lettera cr riluttatane un'altra,chiamafì uitulus . Dicefi 
anco Italia Aufoniada Aufone figliuolo d'vhjfe.Fu pri 
ma da quefto nome chiamata la regione EeneuentariOi 
poi tutta l'Italia cominciò chiamarfì in quefto modo . 
C hiamafi anchora Italia Latioipercioche Saturno fug* 
gendo da Giouefuo figliuolo uà ritrouò da nafeonderfì. 
Dapoi che dunque fufficient mente s’c ragionato delle 
prouincie d'Italia CT del nome di quella , dentro laqua 
le deformiamo le cofe fucceffe > ritorneremo all'ordine 
della noftra hifloria, 

.li! X ijeD ta Ab fi ìmeiO 

Come Alboino prete la Liguria Se buona parte deire 
fto d'Italia,et dell’alTedio di Patria. Cap. XII. 

A L B O I N O dunque paffando in Liguria, nel prin* 
cipio della terza indi t ione alli V .di Settembre, al tè a 
po dell' Ardue feouo H onorato entrò in Milano . P refe 
dapoi tutte le città della Liguria,eccetto quelle, che fon 
pofte nella rtua del mare. Et l' Ardue feouo H onorato ab 
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bandonàdo Milano fuggi alla Citta di Genoua. Et Peto 
lo Patriarchi d'A^uilea, offendo flato X I anni faccr * 
dotCypaflò di (fuefld uita ;cr lafciò il gouerno detta fui 
chiefaaProitinc.ln quei tempi la città di Pauia foflenen 
do piu di quattro annil’a/fedio,ualorofaméte fl difefe; 
ejfendoui poco lontmo nella parte occidentale befferei* 
to de Langcbardi.ln quefto mezzo Alboino /fingendo 
manzi ^occupò ogni cofa fino in Tbofcana, fatuo Roma 
er Rauenna,cr certe cdflella pefle della riua del ma ~ 
re.Etnon haueuano atlbord i Romani forze da poter 
refìftcrapcrciocbe la peflilenza ch’era fiata fiotto N ar* 
fete,n'haueua nella Liguria et Venctia morto ajfaifiimi; 
e r dopo l'aimoyc'habbiamo detto, che fu tanto maraui* 
gliofa abodanza t una cftrema fame, che venne, ruinò tut 
ti Italia. Et certo c cheAlbomo allhora menò ficco in 
Italia molti di diuerfe nationi prefe da gli altri Re,cr ' 
dalui.Ondcfinoal di d'hoggi chiamiamo i popoli ne i L 
luoghi, doue efJhabitano di quei nomiicioc Gepidi, Bui 
pari, S armati, Pannali , Sueui, N orici , cr d'altri c oji 
fatti nomi. 

Come Pauia fì refe ad Alboino. Cap. X III. 

H A V E N D O la città di pauia fopportato l'ajfedìo 

per tre anni er alcuni mefi, finalmente fi refe ad Al 

bonio , et a Longobardi , che l’ajfediauan.o . N ella qua * 

le entrando Alboino per la por tacche fi chiama di fan 

Giovanni, dada par te Orientale, il fuocauado cadendo 

in mezzo deUa porta jbenche Jfmto da gli /proni, et bat 

foto dado ftaf fiere jien fi puote mai rileuare . AUhoré 

• • • 
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un Langobardo cofi ragionò al Re.Ricordati,Signore, 
il noto, che tu hai fatto . Rompi fi crudel uoto , er en* 
trarai nella città.Perche ilpopolodi queftacittaè uera 
mente chriftiano.Haueua giurato Alboino diuoler fare 
tagliare a pezzi tutto il popolo , perche non s'haueua 
uoluto arrendere . llquale poi che rompendo tal uoto 
hebbe promeffo di perdonare a i cittadini, fubito leuan* 
dofi il cauaUo entrato nella città ojferuò la promejfa. 
AUhora tuttofi popolo correndo a lui nel palazzo,che 
già haueafabricato il Re Theodorico,dopo tata miferia 
cominciò a foUeuare l'animo a pranza di cofe migliori . 

f • • 

Della morte d' Alboino per Rofimonda 
fu a moglie Cap. XI III. 

I L quale Re poi che hebbe regnato in Italia tre anni 
er fei mep,fu morto per tradimento della moglie.'Di* 
cefi che la cagione della fua morte fu quefta. T rouando 
fi egli a un corni to in Verona molto piu allegro che no 
farebbe bifognato,comatidò che fi portajfe da bere alla 
Regina con la coppa , che egli hauea fatto fare del co* 
po del Re Cunimondo fuo fuoceroi er inuitolla a bere 
allegramente con fuo padre . Quefto non paia ad alcu* 
noimpofiibileiche perChrtfto iodico la uerità.lohoue 
àuto in un giorno di fefto a Ratichi,il principe che tene * 
ua in mano quefta tazza , per moftrarla a coloro , che 
erano a mangiar con lui. Rofimonda adunque poi c'heb= 
he confiderato la eofa prefe grandifiimo dolore nel cor 
fuoiilquale non potendo affrenare,deliberò di uendicar 
la morte del padre con quella del mar ito. Et fubito fi co 
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figlio conHelmige , ilquale era fcudiero e r ecttataneo 
del Re, che lodcuejfe mazzere, il quale perfuafe aUa 
Keina,che participaffequefla enfi con P eredeo, il quale 
erahuomo forti fimo. Or a non udendo conferire Pe» 
redeo alla R eina,chc gli perfuadeua tanta ribalderia, 
tjjàfi mife la notte nel letto d’una fua damigella , con U 
quale p eredeo foleua pigliarfi piacere . D oue P eredeo, 
chenonfapeuaÌinganno,usò conia Regina. Per che ha* 
uendo commefjòil delitto,domandogli la Regina,fe fa a 
peua chi ella era , er ri/fondendogli effoil nome detta 
fua amicarla Rema fcggiunfe;enonè come tu credi; ma 
io fon Rofimonda . Et ccrto,o P eredeo,tu hai fatto hordt 
talcofa,che o tu mozzerai Alboino, o ejfo amazzeri 
te.Allhora conobbe egli il male, c'haueua fatto lercio 
che uolotariamete no hauea uolutofare,in quefto modo 
sforzato cofenti alla morte del Re. Per che Rcfimoda un 
di che'l Re da mezzo giorno dormiua , com adando che 
fi face ffe un gra filentioin palazzojeuadone tutte Val 
tre armi, f or teme te Ugola fuaffada al capo del letto, 
fi che ella non ne potoua effer meffa ne sfoderataiet effe 
piu crudele d'egni beflia, fecondo ch'ella hauetia ordina 
to,mife dentro Peredco er Helmige. Alboino fubito de. 
ftatofi, preludendo il pericolone gli era adoffo, inconm 
tanente pofemano alla Jfada: laquale non potendo trar 
fuora,pcr effer e frettamele legata, prefo in mano uno 
fcabello da federe, per un poco di tempo fi difefe . Mi 
oime che unohuomo ualorofifiimo er di grande ardire , 
non potendo punto ualer fi cantra l'inimico, fu morto a 
guifad'una befiia.Et per tradimento d'una feminticcia 

mori chi fhrtunatifiimo nette battaglie era flato con U 

_ • • • • 
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rottadi tanti inimici. il corpo del quale con grandigia 
mo pianto, zr lamenti de Longobardi fu fepolto fitto 
Idfalitad'una certa fediteti era uicina al palazzo. F il 
grande difiatura,et con tutto il corpo molto accanino 
dato ode tofi di guerra. La fipoltura delquale a di no* 
firi effendófi apertafiifibertoffiera fiato duca di Ve* 
rona,ne portò la fuajfiada,zxs’ altri (ornamenti fuoiui 
furono ritrouati : ilqualc. purgando/ da quefia colpa± 
conia /olita uanità appresogli huomini ignoranti, fi 
uantaua che m gli era fiato comandato da Alboino» 

ciItKjonoruiio J j> mwù ^ { 
CoraeHelmtge oHeìmichildc^ Rofìmonda il £igx 
girono a Rauenna,# della morte dell’uno 6C deL 
Falera per una tazza auudenata. , Cap. . XV. 

ottù»/ t MaQ- wttótoJ &&4U ci v 

M ORTO che fu Alboino,dtfignò H elmige d'occitm 
pareilfuo regno ; ma non gli uenne fatto : perche 
iLangobardi doletidcfi molto dellamorte di lui, cerca* 
nano dimazzarlo, onde fubito Rofìmonda comandò a 
Longino prefetto di Rducnna,cbe tofio apparecchiajje 
un nauiglio , che leuajfc lei er H elinigc. Longino alle* 
grò per tal nuoua,incout unente apparecchio una nauet 
ncllaquale Hclmige con Refimonda già fua moglie en* 
trando fi fuggirono di notte. Et portando fico Albi*\ 
fènda figliuola del Re,er tutto il tbeforo de Langobar 
dijtelocifimamenteg; infero a Rauenna.AUbcra Lon* 
gino prefetto cominciò pcrfiadercaRofimonda,ch'a* 
mazzaffe Helmige ; er toglieffe lui permarito.Et el*\ 
U{fi come quelldych'era preftaa fare ogni male )defide*\ 
tondo diuentare padrona di R Menna, , diede il confenfai 
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fuo a fare t ditti ribalderia .Et cefi mentre ch'Helmigc 
fi lauaua in un bagno,ufcito che ne fu gli prefentò la be 
u ancia mortale, con dirgli ch'era molto falcifera. Et 
egli tofto che s'accorfe d'hauer beuuto la beuanda auue 
lenata,tr atto fuor ala froda sforzo R ofimonda a bere . 
quel che gli era auanzato.Et cofi per giudicio deU’on* 
nipotente iddio gli federati, c'haueuano morto il Re, 
morirono in un medefimo tempo . 

Come Peredeo ouero Pcretheo,di cui non fa inentìone 
tl Sabelltco/u confinato a Coftantinopoli, &d 5 una 
Tua Sanfonica prodezza . Cap. XVI» 

E SSendo queftidue morti in tal modo,Longinoprefet 
to inuiò a Coftantinopoli a Tiberio imperatore Albi =» 
findacoi thefori de Longobardi. Aff ermano alcuni,che 
P eredeo uè rute con H clmige cr R ofimonda a Ravenna; 
& che fu poi mandato conAlbifinda a Coftantinopoli: 
CT che quiui a uno frettatolo del popolo in prefenza 
deU'impcratore egli amazzò un Leene dimirabil grò, 
dezza. Alquale(comc fi dice ) acciocke non machinaffe 
alcuna co fa maluagia nella citta reale , per comm if ione 
dell'imperatore furono canati gli occhi. llquale dopo al 
quanto tempo s'accomodò due coltelli , et ripoftofigli nel 
le maniche, fc ne andò al palazzo ; promettendo s'egli 
era introdotto, di uolercdire alcune cofe a utilità del* 
l'imperatore. Acuì Tiberio Augufto mandò due gen » 
tili buomini fuoi fami gliart,t quali, afcoltaffero ciò che 
uoleua dire.lquali effcndofigli accoftati,quafì c'haueffe 
uoluto loro dire alcuna cofa in fegrcto, tratti fuorai 
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coltelli detta manica ambiduc feri tanto [conciamente, 
che fubito caduti in terra fi morirono. Et coft poco difi « 
ferente dal fatto di quel forti fimo Sanfone uendicò le 
fue ingiurie. Et per la perdita di due occhi , amazzò 
due huomini utilifimi atto imperatore . i 

Di Clebc^Iie’l Sabellico chiama Clcphf, 

Re XI. Gap. XVII. •« 

O R A tutti i Langobardi di comune configlio in ita • 
lia nella citta di Pania s’elefjero Re Clebe,ouero C le 
phe,huomo nobili fimo fra loro. Cofiui amazzò molti 
grandi huomini Romani ,er molti ne cacciò d'Italia . 
Ma hauendo regnato uno anno cr fei mefi con Anfane ' 
fua moglie, fu [cannato con un coltello da un feruitore 
detta famigliala. 

De i due hi de Langc bardi, tquali uacsndoil regno pet 
■*. X anni gouemarono la Republica loro ; <3C '• 

della loro crudelca. Cap. XVIII. 

O P O la morte di cofiui i Langobardi fiondò fenzo 
Re per X anni.fi gouemarono [otto i duchi. Et eia* 
feuno duca haueua la fua citta.ZabanoPauia , Alboino 
Milano,V uattaro B ergamo,Alahi Brefcia, Como T ren 
to,Gifulpho il Friuli. Furono anchora trenta altri du- 
chi olirà quefii nelle loro città. Nel qual tempo molti 
nobili Romani perla crudeltà de duchi furono morti. 
Gli altri diuifi per parti , pagarono a Langobardi la 
terza parte dette rendite loro; cr gli furono fatti tri * 
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bufar if. Or a daquefi duchi de Langobardi, l'dnno feto 
timo daHauenuta d' Alboino , cr di tuttd ld fud gente, 
fogliatele chiefe 3 uccf i facerdoti,ruinatc le città , cr 
(Jiinti i popoli Squali erano crcfciuti a modo di biade Jn 
quelle prouincic , eh' Alboino hauea prefo,prcfa Uditi 
per li maggior parte 7 fu da Longobardi foggiegata. 

LIBRO TERZO 

DI PAOLO DIACONO. 




De i capitani de Langobardi 3 iquaIi cn/rarono a faccheg 
giarla Francia, fecondo c’hauea predeteo Hofpi* 
tio fantifsimo romito . Cap. I, 



ntRarono dunque deli 
ni de capitani Longobardi con 
potentifimo cffcrcito netti 
broncio. La uenuta de i quoti 
fu preueduta molto prima di 
uno buono di D io chiamato 
Hofotio, ilqudle era rinchiufo 
a N izzi > nudandogli ciò lo 
forito finto ; cr eglipredijfe a i cittadini di quella ci fa 
tà i maliche lor foprafauano . Ero qucfto huomo di 
grande afinenza 3 z? di lodeuole uita : iiqualc cjfcndcf 
fretto fopn ti carne di catene di ferro , uefito fopn 
di cilicio ^mangiano pone con alcuni pochi datteri .. Et 
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ne i giorni della quarefma uiucua di radici d'herbe 
Egitti ace, lequali i romiti folcuano tifare in Egittot che 
gli erano portate da mercanti.Degnofi iddio d'opera a 
re granitimi per ccjlui ilequali fono fcritte ne i libri 
del venerabile buono Gregorio uefeouo Turonefe . 
Quejlo finto huomo dunque in tal modo predtffe la ue 
nuta de Longobardi in Francia. Verranno i Langobar 
di in Francia ; er mineranno fette città ; percioche 
la malitia loro è crefciuta nel corpetto del Signore. T ut 
toil popolo è dato a giuramenti fai fi ; inclinato alle rub 
beric ; rivolto alle rapine ; pronto a gli bomicidij : e in 
loro non è frutto di giujlitia.Kon fi pagano te decime: 
non fi pafee il povero : non fi uejle il nudo : non fi da 
albergo ai forestiero : er però quejìa piaga bada «fa 
nirc fopr a quello popolo. Et comandando a fuoi monaci 
gli dijfe ; partite anchora uoi di quejlo loco i portando 
con effeuoi ciò c'hauetc. Percioche la gente , ch'io u'ho 
de ttOyS'apprcffa.Ft dicendogli efi ; noi non Gabbando* 
neremo mai fanti fimo padre i dijfe loro i non babbiate 
paura di me. Ver che bene uero,ch'cfi mi faranno delle 
ingiurie > ma non m'amazztratino. Partiti che furono 
i monaci yfcuragìunfe P efferato de Langobapdi; i quali 
' rumando tutto quel che trouauano , arriuarono al loco, 
doue era rinchiufo ilfanto huomo.Et egli per una fe * 
nejlra f mojlrò loro dada torre.Perche efi circondan 
do la torre, z? cercando d'entrarui , ne fapendotrouar 
modo ;due di loro falcndo fui tetto lo feopr irono ter 
uedutolo cinto di catene, er ucjìito di cilicio , differo ; 
cojluì è il mal fattore, er ha commeffo l’komicidio ; er 
perciò è flato pojlo in quejli legami.Et chiamatolo da 
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portegli domandarono che male egli hauea fatoiper 
che foffepofto a tal fupplicio . E t egli conferò ch'era 
hcmicida ì zr c'hauea fatto tutti i mah del mondo. AUho 
ra uno di loro tratto fuor a Uff adà alzò il braccio per 
tagliargli la te fa ; ma la mano di lui fofpèja in mezzo 
il colporimafe Jlorpiata : e r non lapuote a fe ritrar » 
re i e r laff ada abbandonata gli cade in terra. L àqual 
cofa ueggendo i fuoi compagni alzarono un grido al 
cielo ; domandando al finto huemo , ebe pictofamente 
uoleffe infegnarlcro quel chaucuano a fare. Perche 
egli fato il fegtió della croce ,fubito guari il traccio 
fìcrpiato.Onde il Langobardo, ch'era (lato fanatojeen* 
uerfo alla fede di Chnjlo ì tantoJìo fi fece clerico i cr 
poi monaco. Et quim inf.no al fne della tuta fua rimafe 
al feruigio di D io. Óra mentre chd Beato biffa tio ra « 
gionaua della parchi ai Dio a Làhgobardfdue capita* 
iliache uener abilmente Pcaucuano afccllato.f .rotio re « 
jhtuiti alla patria fani cr fallii: cr alcuni 3 che s'hauc - 
nano fato beffe delle fue parole , in quel paefe mife ■ 
r abilmente morirono . 

Come i Langobardi nella Francia uccifeto Amato l\uo 
mo patricio Se capitano del Re G un franilo con in 
finiti Borgognoni >• <Sc come cfst fjrono uinti da Mo 
mulo , o itero Mumulo fimilmentc Patricio,^ 
cacciati in Italia . Cap. 1 1 

D V I nando dunque i Langobardi la Trancia , Amato 
i- V patricio di prouincia , ilquale ubbidiua a Guntran • 
no Redi Francia,inuiò con tra loro uno effercito.Et uè 



Librò 

nuto atta battaglia^uoltò le fiatte,?? quiui rim afe mar 
to.Et cofì grande uccisone fecero atthorai Langobar* 
di de Borgognoni ,che non fi potrebbe raccòrrò il nume 
ro de morti .Ver che arricchiti d’incftimabile preda ri» 
tornarono in Italia. Alla partita deiquali Ennio^ch'afc 
cho fu detto Mumulo .chiamato dal Re, meritò d‘haue= 
rel'honorcdel patriciato.Ma paffando un'altra uoltai 
Langobardi in Branda,?? armando fino a Muflia di 
Scdlmes ; ilqual loco c uicino atta cittì Ebrcdunefe; 
Mumulo mafie uno cficrcito,per andargli a incontrare 
con Borgognoni . Perche hauendo circondati i Lango» 
bardi con l'efjèrcito , cr fatto de gli impedimenti con 
alberi tagliati nette felue, gli andò adofiò , C? molti di 
loro n'uccife ; er ne prefe ancho alcuni ; cr gli man* 
dò al fuo Re Guntranno.E i Langobardi fucccfie quefie 

coje fe ne ritornarono in Italia , 

M ' - ,-y.Vv ■ r’ *-'V . 

I Saflonijch'erano uenufiin Italiana fifando in Francia, 
furono coftrettida Mumulo a ritornare indietro: 6C 
dinuouo prefo con loro le mogli e i figliuoli, tornai 
rono al Re Sigiberto,per tornare col fuo aiuto nella 
patria : perche ritornati a cafa furono quali eftinti da 
Sueui* Cap. III. 

D OPO queflo i baffoni, eh' erano uenuti in Italia con 
Langobardi , paffarono in Trancia; c? nel territo = 
rio Regenfe,cioe apprefio la ultta di Stabione , piantaro 
no gli alloggiamenti, [correndo per le uitte dette cittì 
uicine, facendo preda,menando prigioni , c? rumando 
ogni cofa. Laqual cofa intendendo Mumulo, gli andò 
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ddoffo con l' efferato ; er molti di loro n'uccìfe fin 
che uenne lanette, non reflò d'amazzarli . p ercioche 
gli ritrouò ffroueduti , c r che non fi penfduc.no alcuna 
di quelle cofe , che intrauennero . Venuta la mattinai 
Sajfoni mi fero in ordine l'efferdto,apparecchiandofi ua 
lorofamente alla battaglia i ma intraponcndofi i mefii 
fecero la pace : er fatti alcuni doni a Mumulo,crU*. 
fidato i prigioni er tutto il bottino , ritornarono in If<t= 
Ha. Kitornati in Italia erprefo ficco le mogli e i figli s 
noli piccioli con tutte le fojlanze loro,di nuouo delibe • 
rarono di poffare in fronda : accioche raccolti dal Re 
Sigiberto poteffero con l'aiuto di lui ritornare a cafa . 
Qucflo c ben certose i Soffioni con le mogli e i figli- 
uoli erano uenuti in Italia per habitaruiimaperquan 
to fi può comprender e,nonuoHero fior fottopojli aWim 
periode Longobardi. Mane ancho i Longobardi con*, 
ceffero loro chefteffero nelle proprie regioni : er per 
ciò fi crede , che ritornarono alla patria loro . Cofloro". 
efficndo per poffare nella Francia , fecero di loro due 
cunei ; l'uno de iquali cntròper la cittì di N izz^’altro 
per E breduno ; cioè ritornando per quella uia , c 'haue* 
nano fatto l'anno paffuto. Coftoro , pcrciockc egli era 
il tempo di raccor le biade, mietendo er battendo man 
giauano i fr omenti ; er gli dauano a mangiare a i loro 
animali .Kubbauano i befiiamis er non s'afleneuano 
ancho d'abbrufetare ilucghi.ìqualieffiendo arriuati al 
fiume del R hodano,per entrare pajfiato quello nel re= 
gno di Sigiberto tandò loro incontra Mumulo con un ua. 
lorofo efferato : dquale come hebbero ueduto temendo, 
di lui , poi che per lorofcampo hebbero pagato molti 
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ànidri d'oro furono lafciati paffarc. Ora mentre ch*ef 
fi dnàxudno a troudreil Re Sigiberto,con la loro mer* 
cctntid molti ne ingin (trono nel uiaggio.uendendo loro 
uergbe er Urne di rame per oro : percioch'eUe colora 
te di non fo che luJlro,moflrauano in apparenza d'oro 
fino e r purgato.Onde alcuni di qucfila truffa inganna « 
tifando oro puro,cr riceuendo rame,diuentaronopo 
ueri . Giunti finalmente al Re Sigibcrto,furonolafcia 
ti ritornare al loco , onde erano prima ufeiti . Effendo 
dunque uenuti ncUa patria lorojaritrouarono occupa =« 
ta da Sueui er altre nationi , comedi fi opra habbiamo 
detto . C ontra iquali mouendojì s ’ ingegnarono cacciar * 
gli,o fipegnerglife fi difcndejfcro . Ma quegli offerfero 
loro la terza parte del paefe ; dicendo i qui poliamo 
uiuere inficine ,er fenzanoiar e l'un l'altro comunemen 
te habitare. Perche non uolendo efiti a patto alcuno filar 
contenti , offerirono poi loro lamet'a poi i dueterzii 
riferuandofi per loro folamente un terzo. Ma non uo* 
tendo ancho acquetarli i Safifoni , gli offerfero inficine 
conia terra anchora tutti i bcfiliami ; folo che non gli 
cacciafifero.Manon piacendo ancho quefilo a Safifoni, e fiU 
uennero al combattere ; er prima che ucnififero alla 
battagli a,or dinar ono di compartire fra loro le mogU 
de Safifoni.Md la cofa fuccejfe altramente da quel c'ha 
Menano penfato.Percioche uenuti al fatto d’arme X X 
mila di loro ui morirono ; er de Sueui ne furonomorti 
folo quattrocento e ottanta s rimanendo gli altri uinci * 
tori. Ma fei mila Safifoni, iquali erano auanzati attabat 
taglia, promifer odi nonraderfi mailaBarba ne i cape 
gli,fe nonfaceuano uendetta de gli Umici Sueui. iqua* 

li entrando 
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lì entrando di nuouo alla battigli*, furono terribilmen 
te fraccajfatì ; er cefi rimafero dalla guerra . 

Come tre duchi de Longobardi Amone , Zabano , 8C 
Rhodano pallarono in Francia , 6C furono cacciaci. 
Delia uenuca de Francefì in Icalia » de della mone 
del Re Chilperico* Cap. 1111* 

D opo queflo tre capi de L angobardi,cioe Amone,Zi 
bano,CT Rhodano, entrarono nella Erancia.Et Amo* 
ne pigliando la uia daEbreduno , arriuò fino alla uitta 
dì Machione, laquale Mumulo haueua hauuto in dono 
dal Rei e r quiui piantò i padiglioni.Et Zabano difee 
dendo per la città D ienfejaeme fino a Valenza.Rho » 
dono affaltò la città di Granoboli. Anione prefe dm » 
que la prouincia Arclatenfe con le citù,che gli fonpo 
fte intorno : er arriuando fino al campo delle pietre,il 
quale e appreffo la città di Marfiglia,faccheggiò ogni 
cofa che ritrouò. Et apparecchiando d'ajjediare gli A* 
quefì,fe ne parti riceuute uentidue libre d'argento. Et 
fimilmente Rhodano er Zabano minarono tutti i luo 
ghi,doue arriuarono,con incendij er con rapine, le qua 
li cofe intendendo Mumulo patricio,fopr agiungendo co 
jualorofa genteprima uenne a battaglia con Rhodano , 
ilquale combatteua Granoboli , er dell’ efferato di lui 
molti n'uccife i e? fece fuggire Rhodano ifteffo ferito 
d'una lancia alle cime de monti, \lquale di la con cinm 
quecento huomini,che gli erano auanz*ti,pajfando per 
uno horrido bofco,arriuò a Zabano,ilquale allhora af* 
fediaua Valenza*?* lui raccontò tutte le difgratie 9 

E 
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che gli erano auuenute. iqualì effondo uenuti infiemc 
fino alla cittì Ebrcdunenfe focheggiando ogni cofa,in» 
contr (trono Mumulo con l'effercito ; er attaccata la bat 
taglia, furono uinti da lui. AUhora Zabano c r Khoda 
no ritornando in Italia arriuarono a Sufa.Laqual cittì 
Sifimio mae/lro de faldati tcncua allhora a nome del* 
l'imperatore. Alquale uenendo un famiglio ma dato da 
Mumulo, gli portò lettere,che l'auifauano della uenu * 
ta di Mumulo.Perche intendendo ciò Zabano er R ho» 
iano,fe ne ritornarono alle loro habitationi. A mone 
anco egli udendo queflo,raccolta tutta la preda s'inuiò 
per tornare in Italia ; ma impedito dalle neui lafcian * 
do la maggior parte del bottino , appena puote paffar 
Volpi co fuoi ,• er allhora arriuò a cafa fua,onde s'era 
partito, iti quejli medefimi giorni arriuando Francefi 
al caflello di Magnos , ilquale è pojlo fopra Trento ne 
confini d'Italia, la terra s'arrefe loro. Per laqual cofa 
un Conte de Longobardi di Largare, chiamato R «gl* 
Ione, uenendo a Magnos, lo mife a facco.llquale mentre 
che fe ne ritornaua con la preda,ritrouò nel capo Ro* 
tiliano Chr unniche Capitano de Francefi; dal quale fu 
amazzato co molti de fuoi. ilquale Chr unniche poco da 
poi uenendo a Trento,ruinollo. ilquale E oino 'Duca di 
Trento perfeguendolo,zr haucndolo giunto in un loco, 
che fi chiama Salumaio amazzò,con l'effercito ; et gli 
tolfe tutta la predategli hauetta fattoi er cacciati i 
Francefi ricouerò il territorio di Trento. In quefio te 
po fu morto Sigiberto Re di Francia, per tradimento 
di Chilperico fuo fratello , colquale egli hauea guerra . 
E’/ regno di lui prefe Childeberto fuo figliuolo ancho 
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ta bambino col gouerno di Brunichilde fud madre. Et 
Eoino duca di Trento,del quale habbiamo parlato,tolfie 
per moglie una figliuola di Gondobaldo Re de Baioari, 

Della morte di Giuflrtno auaro ; 3c dell’amore di Ti> 
berlo Imperatore pietolìfsimo 6C liberalifeimo uerfo 
j poueri di Chrifto. Cap. V.» 

D intorno a qucfti medefimi tempi regnaui in Coftdtt 
tinopoli,come già s'è detto,Giuftino minore ; huomo 
tutto dato all'auaritia; diftregiatore de poueri; et ft>o 
glidtore de fenatori. llquale hebbe tanta rabbia d'in* 
gordigidiche faceua fare le caffè di ferro >doue ragù * 
naua i talenti d'oro cr d'argento,che rubbaua.llquale 
dicefi anchora,che cade neU'herefia Velagiana. Co/lui 
hauendo allontanato l' orecchie da i precetti diuini,per 
giujlo giudicio di D io perduto l'ufo della ragione diuc 
tò pazzo. Coftui chiamò a fe Tiberio C efiare, ilquale 
gouernajfe il palatio ,er tutte le prouincie ; huomo giu 
fto,utile,ualorofio,fauio,elemofinario } giufto ne giudici j, 
chiaro nelle uittorie&r queUo,che auanza tutte quefte 
co federi fimo Chrifliano. Coftui disenfiato molto a po 
ueri de thcfori 3 che Giuftino haueua cumulato , l'impe • 
ratrice Sophia fteffo lo riprendeunche cofi impone* 
riffe la Republicdi dicendoli ; quel ch'io ho raunato in 
molti anni, tu prodigamele in poco tempo lo ffiandi. 
A cui rijfiofie Tiberio; io confido nel Signore, che non 
mancheranno danari al noftro fi fico, tanto che i poueri 
habbiano elemofind,e i prigioni fi liberino : ilquale è il 
grande cr nero thè foro: perche dice il Signore ;ragu 
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nateui de i thefori in cielo , doue i bruchi e i tdrli non 
corrompono > er doue i ladri non for<tno,ne furano. Di 
quelle cofe dunque, che il Signore ci ha dato, cumulici* 
ntoci thefori in cielo ; e'I Signore fi degnerà d'accrefcer 
ci quegli in cielo . Hauendo dunque Giuftino regnato 
x 1 1 amatori finalmente pazzo . Habbiamo ragionato 
di fopra inanzi tempo delle guerre , che fece N arfete 
patricio a Gothi e r Francefi ; lequali furono fatte al té 
po di cojlui.Et finalmente effendouna grandi fiima cari 
jiia in Roma al tipo di Papa Benedetto y r untando ogni 
cofa dintorno a quella i Longobardi ,T iberio drizzando 
quiui con le naui d'Egitto molte migliaia di Fr omento, 
con la diligenza er fiudio fuo di mifericordiarileuoHa, 

Della pietà di Tiberio ucrfo la croce di Chnfto > come 
ritrouò due thefori i come fu coronato i Se 
fuggi il tradimento, Cap. V I* 

M orto Giufiino imperatore fu fatto Tiberio Cojlan 
tino cinquantefimo imperator de Romani. Cofiui 
( come habbiamo detto di fopra)mentre che fiotto Giu * 
pino effendo anchora Cefare,gouernauail paUzZPiCT 
ogni di faceua di molte elimofine ,il Signore iddio con 
un certo mirabile indicio gli prouedeua d'una gran co* 
pia d'oro.Percioche caminando per il palazzo uide nel 
pazzo della cafa una tauola di marmo,neUaquale era 
fcolpita la Croce del Signore ,* er dijfe i noi dobbiamo 
fortificare con la Croce di Chrifio la fronte e'I petto 
nofbro > er ecco che la calpefiiamo co piedi. Per che fu* 
bito fece le uar uia quella tauola ilaquale poi c'htbbero 
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lettati glie ne trottarono fi otto un'altra, c'haueua il me 
defimo fegno della Croce ; e r quefila fece anco leuare * 
Et poi che per comandamento di lui hebbero anco le * 
unta la terza, trouaronoun gran theforo piu di miti» 
centinaia d'oro. Perche Tiberio poi che l'hebbe fatto 
riporre, molto piu largamente che prima faceua elemo* 
finaapourri.Orahauendo N arfete patricio d'Italia in 
una cittì dentro Italia una gran cafa, uenne con molti 
thè fori alla fopr adetta cittàizr quiui in cafia fua fecre * 
tamente cauò una gran cifilerna,neUaquale ripofe molte 
migliaia di centenaia d'oro er d'argento. Etamazzod 
tutti coloro , che lo ftpeuano , lo raccomandò folo a un 
picciolo garzone,alquale haueua dato giur amento. Mor 
to che fu Narfete,ejfendo quefilo garzone già diuenuto 
uecchio,andando a ritrouare Tiberio Ce far e, gli diffe ; 
fe egli è per giouarmi in alcun modojo ti dirò , o Cefo* 
re,unacofa.A cui diffe egli idi ciò che tu uuoi ; er fe 
fari cofa ch'ame gioui,a te fari utile anchora.Dijfe al 
Ihorailuecchio ; io fodoueeripofiloiltheforodi N or* 
fetejlquale ritrouandomi allo fremo di mia uita piu 
non debbo celare. Allhora l'imperatore molto allegro 
mandò con lui fino al loco dufaoi fruitori ; iquali arri 
uando allacijlerna, er qi^gaprendo, tonta quantità 
ritrouarono d'oro er d'amento , ch'appena per molti 
giorni fi puote notare da miniftri . Laqual fomma Ti* 
berio, fecondo il fuo tojlumefiberahfiimamtnte dono 
quafi tutta a pouetì di Dio.Effendo cojluiper riceuere 
la corona dell'imperio,!* affettandolo il popolo, come 
t ufanza,atlo ffettacolomel circo, apparecchiandogli un 

tradimento,per alzare aHa dignità dell'imperio Gitati* 

__ • • • 
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nidtio nipote di Giujhno ; paffando egli printd per i 
luoghi fanti, dapoi chiamando d feil pontefice della cit 
tiyco i confoUri er prefetti, entrato in palazzo, fi uefii 
di por por a Jì coronò di diadema ,er pofio fullafediaim » 
periate con infimte lodi fu confermato nella gloria del 
regno.Laqual cofa intendendo gli auerfari fuoi,ueggen 
do di non poter nuocere punto a colui , c'hauea pofio la 
fuafperanza in Dio; refiarono pieni di uergogna e r 
di con fufione. P affati pochi giorni uenne Giufiiniano,et 
fi gettò a i piedi dello imperatore , er per merito della 
grada n'hebbe X V centinaia d'oro Alquale egli rac » 
colfe fecondo il cofiume della fua clementia ; er lo fece 
fiare appreffo di fe in palazzo . Ora l’imperatrice So» 
phiafeordatafi detta promeffa, eh’ ella haueua già fat» 
taa T iberioytentò di fargli un tradimento.Effendo dun 
que Tiberio andato alla uitta,perfiarfì fecondo il coflt* 
me imperiale un mefe a piacere ; Sophia fatto uenire a 
fe Giuftiniano,uolfe aliarlo allo imperio . Laqual cofa 
intendendo Tiberio fubito ritornò a CofiantinopolUw 
prefa la imperatrice la /fogliò di tutti i theforijafeian 
dolefoloil uiuere e’I uefiiredi giorno in giorno. Et le» 
uatole i feruitori fuoi da lfÌ£fdinò degli altri fedeli a 
Iucche laubbidiffero : cott^d andò che nejfuno depri 
mi feruitori andajfe a lei^Jfolo hauendo riprefo Giu» 
ftiniano in parole ,lo amò poi con tanto amore, ch’ai fi» 
gliuolofuo promife una fua figliuola per Jfofa ; er di 
nuouo domandò una fua figliuola per il proprio figli » 
uolo ; ma quefia cofa,non fo per quauagione , non uen» 
ne ad effetto . L’e/fcrcito di qutfio Tiberio da lui man 
dato in Perfide jualorcfifiimamente ninfei p erfiani; er 
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ritornando uincitcre portò injìeme con X X elephan 
ticofi mìrabil preda, ch'affai poteua buffare al defi* 
derio humano . 

Della magnificenza di Tiberio uerfo Chilpcrico Re 
di Frauda » de i libri di S. Gregorio; Se della unto- 
ria contra Eurichio » del la preda del Duca di Spole* 
d,&: della morte di Ttberio,<5£ della fuccefsione di 
Maurino Cappadoce, Cap. VII* 

A C Off ni mandando Chilperico Redi Trancia amba* 
[datori fuoijhebbe dalui molti ornamenti ,er duna* 
ridi oro d*una libra l'uno Squali danna parte haueua « 
no ftampata l'effigie dell'imperatore , er all'intorno , 
Tibcrij Qoffantini perpetui Auguffi ; dall'altra parte 
unohuomo a cauallo con lettere ; Gloria Romanorunt . 
A tempi di coftui Gregorio diaceno,che poi fu papa,ef 
fendo apocrifario in Coftantinopoli,ccmpofe i fuoi libri 
mora’i ; er alla prefenza dello imperatóre fuperò Eu* 
tichio uefcouo di quella cittafilquale era in errore cir * 
ca la rcfurrettione . A quefto tempo anchora VharoaU 
do primo duca di Spoleti affaltando con Veffercito de 
Langobardi la ricca citttijiC.laffeJa lafció nudazrffo 
gliata di tutte le ricchezze. Et effendo morto in Aqui 
leail Patriarcha,c'haueuagouer nato la chiefa uno an * 
no,fu eletto infuolocoHelia. Ora Tiberio Coffantino 
hauendo retto fette anni lo imperio , conofcendo che'l 
giorno della fua morte s'apprejfaua, injìeme col confi m 
glio della imperatrice Sophia,elejfe a imperatore Mau 
rido di Cappadociajhuomo ualorofo: cr ueftita fuafi* 
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gliuoladi reali ornamenti glie la diede per moglie > di* 
cendogli ; io ti do il mio imperio infieme con quefta fan 
dulia : ufalo felicemente : er ricordati fempre di di * 
Iettarti della ragione er della giuftitia.Et poi che heba 
he detto quefie parole ,pafiò di quefta all'eterna uitadam 
fciando a i popoli grandifiimo dolore della morte fua . 
perdoche egli era fiato huomodi gran bontà , pronto 
nelle elemqpne ,giufto ne giuditij , er accortifiimo nel 
giudicare ; non dijpregiando alcuno , ma raccogliendo 
ogniuno con la buona uolontà; amaua tutti,zr era ama 
to da tutti. Dopo la morte delquale Mauritio ueftito di 
porpor adornato di diadema/ inuiò al circoicr con lodi 
er aUegrezzdJdcendo doni al popolò ,fu confermato 
nell'imperio de Greci . 

Di Autharcsouero AuthareXII Re de Langobardi; 

Se delia giuftitia dei regno Longobardo, de i do* 
nijdie mando l’Imperator Mauricio al Re 
Childeberto;<Sc egli a lui, 8c di Dio 

dèrni fo Duca. Cap. Vili. v 

P OI che i Langobardi furono fiati X anni fiotto il 
gouerno de i duchi , finalmente di comune configlio 
tlejfero loro Re Autharo figliuolo di Clephote nomi 
nato di f opra : ilquale per dignità fu chiamato da loro 
flauio.jlquale prenome tutti quegli ,ch e furono poi Re 
de Langobardi felicemente tifarono. A tempo di cofiui, 
per rifiorare il regnoj duchi, eh' erano aUhora , confe =» 
r irono per l'ufo Reale la metà di tutta la foftanzd lo 
roiacciocheil Re/y quegli eh' trono al fuo feruigio 9 fi 
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potefjero mantenere . Nondimeno i popoli aggrauati 
erano compartiti per i Langobardi fire fieri . Quefto 
era neramente cofa marauigliofanel regno de Lango* 
bardi ; che non fi faceua alcuna uiolenza ; non fi ordì ■ 
ua tradimento; ne ingiuftamente angariauanouerunoi 
nefpogliauano neffuno. No» eran rubberie ; non ladro 
necci ; er c iafcuno fnza paura andaua fecuro douegli 
pare ua . in quefto tempo Mauritio imperadore man* 
dò a donare a Childeberto Re di Trancia per fuoi am 
bafciatori cinquanta mila ducati; accioch' egli andajje 
con l'ejfercito /opra Langobardi 3 <zr gli cacciajfe d'ita» 
lia.ìlqualc fubito entrò in Italia con infinita moltitudi * 
ne de Trance fi. Ma i Longobardi fortificandcfi dentro 
le cittì , andando manzi e indietro gli ambafciatox 
ri , cr offerendogli doni, fecero pace con Childeberto, 
ìlquale poi che fu ritornato in Trancia, l’imperator 
Mauritio ueduto eh* egli s'era accordalo con Langobar» 
di,glì cominciò a domandare i danari , che gli haueua 
dato per cacciare i Langobardi , Ma egli confidatoli 
nella pojfanza delle fue forze, non degnò pure rifron* 
dergli. Tatto quefte cofe il Re Autharofi penfo di coma 
battere la cittì di Ere fcetio pofla fulld riua del Po: nel 
laqualeilDuca ’Droctrulfo s'era fuggito da Langobar 
di: cr datofìaUe parti dello imperatore , accompagnati 
i foldati,ualcrofamente fiopponeua aU’eJfercito de Lan 
gobardi.Ccftui hauendo hauuto origine dalla natione de 
Sueui,era ere fiuto fra Langobardi :er perche fra fe 
ftejfo cercaua occafione di uendicare la fua prigionia, 
finalmente trouoia ;c 7 frbito fi leuò con l'armi con ■ 
tra Langobardi . Mojfero i Langobardi contra coftui 
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gratti battaglia er finalmente uincendo infime coi Col 
dati dell’imperatore squali egli aiutauado cacciarono a 
Rauenna;pigltando BrefceUoper for Z a } ruinando fino 
in terra le mura di quello. Dopoqueftoil Re Autbaro 
fece pace o uero tregua per tre anni con Smaragdo pa= 
tricio ì il quale gouernaua ailhora R auenna. 

De i fam 3 mortc 3 & epitaphio di DroAulfo. Ca. IX. 

fduto dì quefto Droftrulfo combatterono fhef 
^ fi uolte i foldati Rauignani contrà Longobardi :er fa 
bncata una ammantandoli lui, cacciarono i Lango* 
bardi, i quali teneuano la citta di Qlajfe . Alquale poi 
che fu morto facendo uno honorato fepolcro dinanzi al 
la porta di fan Vitale martire,con quefto epitaphio ce* 

' lebraronolefue lodi* 

Giace in quefto fepolcro il corpo filo 

Di Droftrulfo,ilqual uiue intiero al mondo ì 
Con lo filendor de chiari mer ti fuoi. / ^ 

¥u ualorofo , cr della gente Sueua 

Nato ,fu prefi da nemici fuoi, -_., n 

Giouene anchora : hebbe terribil uolto , .. • 

Ma core bimano >• cr lunga hauea la barba . , 

Segui l armi Romane >er di fua gente \ 

tu fempre graue cr capitai nemico . 

Mentre aiutaua noi ,/frezzòi parenti » 

E t riputauafua patria R auenna . 

Prima fua gloria fu prefi BrefieUo, 

Douc fiondo er a horror de fuoi nemici . l - 

■ • • * - * ^ 
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' Vuote fi occorrer le Romane infegne; 

Ut lo jlendardo a dar fu Chrifto il primo . 

Et mentre coni' armata ancho difende 
Claffe,cppcn l'armi a l'armi , er rompe affatto 
Le forze Longobarde, cr le ricchezze i 
Et con le lodi ua fopra le flette . 

Cefi fidando nel diuino aiuto 

Di fan Vital , piu uolte a quefli honori 

Etgloriofo er uincitore afeefe . 

Vette ancho nel fuo tempio effer \ ’epoltol 
Stimando quefli luoghi effer felici 
Dopo la morte : ei fanti facr amenti . • 1 ,, v 

Voi che dal facerdcte hebbe ottenuti • ,v.; ujjs I 
Lieto con efii al del fece ritorno . 

Di Pelagio Papa,& delRe Childefcerto^ della Tua 
forella, 3c di Mauricio Imperatore,^ de 
t fatti loro Cap X. 

D OPO la morte di Papa benedetto, fu ordinato Vo 
tefice della ckiefa Romana Velagio fenza commifio 
ne del Principeipercioche Longobardi erano all'affedio 
di Roma ; ne alcuno poteua ufeire di Roma . Q yeflo 
V elogio mandò una epiflola affai utile aUelia Vefcouo 
d'Aquileaflqual e non uolcua accettare tre capitoli del 
concilio Calcidonefe : laquale il beato Gregorio fcriffe 
quando eraancboraDiacono.ln queflo mezzo C hildem 
berto Re di Francia facendo guerra contri Spagnuoli , 
gliuinfein battagliala cagione di queflo combattimi 
to fu tale . ]/ Rè Childeberto haueua dato ìngunde fui 
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fioretta per moglie a Herminigildo figliuolo dì Lettigli 
do Re d'Hiffiagna. liquide Herminigildo perla predi » 
catione dHcle andrò Vefcouo di Siutglia ,er da conforti 
di fua moglie, lafa andò la fetta Arriana,nettaquale fuo 
padre era macchiato^ era conuertito alla fedecatholi* 
ca. Perche l'empio fuo padre nel [acro di di pafquagti 
hauejfe fatto tagliarla tefta. Ma ingudedopola morte 
del marito già mar tire fuggendo d'Hiffiagna,per ritor 
tiare in Franciafncontrando inmano de foldati,i quali 
difendeuanoi confini dHiffiagna contra Gothi,prefaco 
un fuo picciolo figliuolo,?? menata in Sicilia, quiuifini 
fua ulta. E'I figliuolo fuo fu mandato in Coflantinopoli 
dU'lmperator Mauritio . Perche di nuouo Mauritio 
mandando ambafciatori a Childeberto ,lo fottecitò che 
paffaffe con t efferato in Italia contra Langobardi. O n 
de Childeberto penfando,che la fua Caretta foffeuiua 
in Coflantinopoli, ubbidì l'ambafciatdi con fperanza di 
rihauer la fioretta: e un'altra uolta mandò l' efferato di 
Francefi in Italia contra Langobardi.Contra i quali me 
tre che s' affrettata la gente deLangobardi,i Francefi 
e? gli Alemanni uenendo in difcordia,fraloro,fenza 
che alcuno gli acquetaffejì ritornarono a cafa . 

D’un dii Liuto d’acqua in Italia & d’una crudel tempc* 
fta de peftilenza di quel tempo >* 8c come furono 
ordinate le Letame* Cap. XI. 

U V in quel tempo un diluuio d'acqua ne i confini di 
I Vtnegia er di Liguria ,er nell' altre prouincie dita 
liaùlqualefi crede chefiaflato il maggior chefoffe mai 



TERZO. 

dopo il tempo di Noe . furono fatte lagune delle poj» 
felloni er delle uiUacr gran mortalità d'huomini et di 
beftie . Si guadarono i fentieri,fi di fi par orto le firade : 
er crebbe tanto il fiume dell'Adige, che intorno alla 
chiefadifan Zencne martire, laquale èpofta fuor del 
le mura della città di Verona ,l' acqua aggiunfe fino al * 
le piu alte finejlre : benché (fi come fcrijfe fan Grego» 
riojlquale fu poi Papa ) l'acquanonentrajfe in quelli 
chiefa . Btancho dall 1 altra parte le mura della città di 
Verona dalla medefimainnondatione furono minate . 
Fm queftodiluuio d'acqua a di primo di Nouembre.Bt 
furono ancho atlhora tanti lampi cr tanti tuoni, quan » 
ti appena ne fogliono effere il tempo della fiate. Dopo 
due me fi anchora la mede fimi città di Verona abbru* 
feto per la maggior parte, mquefta effusione deldilu ■ 
uio crebbe talmente il fiume del Teucre nella città di 
Roma che tacque di quello auanzarono le mura del * 
lacittàicrin quella occuparono gr ondi fi ime contrade , 
Atlhora per il letto del medefimo fiume con una gran 
moltitudine di ferpenti,pafòanchorà un drago di mira 
bil grandezza p la città,et fe n'andò al mare. A ppreffo 
quefta inriodatione fubito uenne unagrauifiima pefiilé 
za>' che fi chiama inguinali; laquale fece fi gran morti 
liti delpopolache ctuna ineflimabile moltitudine ap* 
pena ue ne rimafero pochi. Ut prima affaltò il uenera 
bile huomo Papa Pelagio cr fenza indugio l'uccife. Di 
poi morto il p afiorefi difiefe fra popoli, in cofi gran ca 
lamita il beatifimo Gregorio,ch'era aUhora Diacono , 
fugeneralmante da tutti eletto Papa . llquale hauendo 
ordinatoli Letania di fette modii nello jfiatio d'uni 
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hordjncntreche i popoli faceuano or adone a Dio,otta 
ta di loro fubito cafcando in tetri ui morirono . F« chii 
mataquefla Letama di fette modi,perdocheil popolo 9 
c'haueua i pregar Dio, fu diuifo di S. Gregorio in fette 
partirei primo choro uifu tutto il clero. Nel fecondo 
tutti gli Abbiti con loro Monaa.Nel terzo tutte l’Ab 
badeffeconle loro congregitioni.Nel quarto tutti i fan 
ciuUi.Nel quinto tutti gli buomini fecolari. Nel feflo 
tutte le uedoue.Et nel fettimo tutte le dome maritate . 
Ori non ragionaremo piu altri del beato Gregorio , 

; perche già fono alcuni unniche con l'aiuto di Dio bob» 
biamo compojlola fui uita . N eUaquale fecondo le no* 
ftre debili forze babbiamo defcritto ciò ch'era da dire» 

. ’ Dei mandati in Britannia,ct della conuerftone de gli In 
glefi aChrifto; 3C de i Vefcoui,che ribellarono 
dalla chiela Romana* Cap. XII. 

I N quefto medeftmo tempo il detto fan Gregorio man* 
dò in Britannia Agoftinoer JAelito er Giouanni , con 
molti altri Monadiche temeuano iddioicr con la predi 
catione loro conuerti gli Wglejì alla fede di Cbrifto . in 
quejli giorni ejfendo morto tìelia Patriarchi d' Aqui* 
lea/baueuagouernato la cbiefa'X. V anni,fu fojhtui* 
to Seuero in fuo loco . Ma uenendo Smaragdo putrido 
da R anemia Grado firafcinadolo egliftelfo co ingiù 
ria fuor di chiefa lo menò a R auenna,con altri tre Ve* 
I fcoui d'Hiftria, cioè Giouanni di P arenzo , Seuero , er 
Vindemioia i quali minacciando cfigli 9 cr facendo for* 
Zi gli con/lrinfe a comunicare con Giouanni Vefco* 
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• tto di Rauenna dannatore -dì tre capitoli . \lquale fino 
attempo di Papa Vigilio, er diPelagio s'era partito 
dalla compagnia deità cbiefa Romana. Ma fornito iati 
no ritornarono da R auenna a Grado. Coi quali la plebe 
non uolfe comunicare; negli altri Vefcoui gli riceuet * 
tero.Et Smaragdopatricio meritamente gafiigato ,ef* 
fendoglidato fuccejjbre Romano patricio,fe ne ritornò 
aCofìantinopoli. Dopoquejlofi fece unconcilio di Ve * 
feoui in Mariano;douc admifero Seuero Patriarcba d'A 
quileaàlquale diede un libello del fuo errore;perch' egli 
haucua comunicato a R auenna co quegli , che danauano 
i tre capitoli.] nomi de i Vefcoui , che non con fent irono a 
quefiofei fina, fon quefii. Pietro d'Altino,Clarifiimo inge 
muino da Sabione, Agnello di T rento,Guiniore dì Vero 
na,Horontio di Vicenza , Ruflico di T reuigi , F onteio 
di Feltro, Agnello di Accilo,Lorenzo Velunefe,MaJfen 
tio Giulienfe , cr Adriano di Pota. Comunicarono col 
Patriarcba quefii tre Vefcoui Seuero,Par enfino ,Gio * 
uanni patricio , vindemio er Giouanni,de i quali hab * 
hi amo detto . 

Dcla felice dpedmone dì Autharo inHrflria,& nell’Ifo 
la Cu macina ;<3£ della mirabile uittorìa centra 
Francefi de Greci. Cap. XIII. 

T) 1 quefio tempo il Re Flauto Autharo, mandò uno ef 
fercitoinHiflria ; delquale effercito fu capo E oino 
Duca di Trento, iquali dopo le prede ey gli incendij, 
fatta pace per uno anno,portarono al Re dimoiti da * 
nari. Alcuni altri Langobardi anchora s' erano tratte* 
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fiuti per X X ami nell'ifola Cumdcinct per Vrandont 
maefiro de foldati, ilquale era flato ancbora della parte 
di N arfete: ilquale Arancione dopo fei mefì del fuo af 
fedio,diede quetlalfola a Longobardi. Et egli, come s’e» 
ra ojferto,licentiato dal Re fe n'andò con la moglie er 
la fua foflanzo a Rauenna.Furono trouate in quefla ] \fo 
la molte ricchezzejequali erano fiat e quiui da alcune 
città raccomandate. Mandò atthora il ReAutharo am* 
bafciatori al Re C hildeberto , domandandogli per mo * 
glie la foretto fua.Perche Childeberto hauendo riceutt 
to doni da gli ambafciatori de Longobardi , er pronief 
fo la fua foretto al Re loro ; nondimeno effóndo uenuti 
gli ambafciatori de Gothi d’tìiffagna^promife al Re lo 
ro la medefima fua foretto, perche quella natione s'era 
corner tita atta fede catholicaicr mandò ambafcieria al 
fi mperator Mauritiofacendogli intendere, che ciò che 
primanon haueua fatto fora moueffe guerra a Lango* 
bardUzr col confìgliodi lui gli cacci offe d? Itali a.llqua* 
le fenza punto indugiare mandò l'effercito fuo in Italia 
d cacciar Longobardi. A cui il Re Autharo andò incon 
traualorofametite con Longobardi gagliardamente 
combattè per la libertà ; di maniera che tutti i Lungo* 
bardi furono uincitoriie i Francefi grauementerottUet 
benché di loro ne reflaffero prefi, affai fimi però fug * 
gendo a fatica ritornarono alla patria . Et tanta ucci ■ 
fione fu fatta deli efferato de Francefi,quantatìonfi ri* 
corda che foffe mai altroue . Et certo eh' è da maraui * 
gliarfi,che Secondo , ilquale fcriffe alcuna cofadefat 
ti de Langobardif abbia paffato cofi grande loro tutto 
riaiconciofia che quello die noi habbiamo raccontato de 

la rotta 
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Uròttd de lrancefi,neU'hifioria loro fi ritroua fcritto 
quaficon le medefime parole» 

Come Autharo (otto forma cPAmbafc/atore andò' a 
udore Theodelinda figliuola del Redi Baioari promef 
là a lui per moglie^ benché ella fuggiflfe la meno' fe> 
corma uno indouino predille che fi farebbe maritata ad 



gliuola di Garibaldo Re loro. I quali da lui benignarne 
te raccolti promife dargli per moglie Theodelinda fuafi 
gliuola.l quali Ambafciatori ritornando, er riferendo . 
ciò al Re A utharo,defic]erado di ueder egli ftejjo la'fua 
Jf>ofa,tolto [eco alcuni pochi,ma huomim eletti Lagobar 
dimenando anchora con effò lui uno che fi riputaua fe * 
delifiimo, er quafi il piu ue echio d'ogniutioijenza dimo 
ra andò in Baioaria.l quali poi che fecondo l'ufanza de 
gli Ambafciatori furono introdotti alla prefenza del 
Re Ganbaldoicr hauendo il piu uecchio,ch'era uenuto 
con Autharofiopo la falutatione( come s'ufa)[atto lepa 
roleiAutharo,non e/fendo cono feiuto da alcuno di quel 
paefe,facendofi piu appre/fo al Re Garibaldo gli difi> 
fedi Re mio Signore Autharo m'ha mandato freddimi / 

te, per ch'io uegga uojlra figliuola fuafrofa , laquale a 
noi è per effere Signora ; acciochepiu certamente io gli 
pojfa riferire qual bellezza è la fua.Laqualcofa come 
il Re hebbe intefo,fece uenire fua figliuola: Idqu de co 
me Autharo hebbe fiotto occhio guardatola ,er uedutola ^ 

F 



Agilulfo. 



Cap. XIIII. 
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Zaffai honefia bellezza,^ piacendogli in ogni cofa;àif 
fe al Re ; perche noi ueggiamo la per fona della uoftra 
figliuola tale , che meritamente la defideriamo hauer 
per Reina;quando piaccia alla Macfta uoflrajioi hau» 
remmo molto caro y ch'ella ci dejfe bere dì fua mano fi co 
me ella è poi per farci. Perche ejfendoil Re contento , 
ella prefauna tazza di uino prima diede bere a chi le 
parue il piu uecchio. D apoi hauendolo dato ad Authd • 
ro, eh' ella non conofceua per fuo jfiofoieUi quando hebbe 
beuutojtel renderle la tazza, fenza che alcuno fe ne ac 
corgejfe,con un dito le toccò la mano : poi le menò la fua 
mano fu perla fronte er per tutto il uolto.Et ella tut 
tadiuenuta rojfaper honefia uergognajo diffe alla fua 
balia. A cui la Balia rijfiofe/e coftui non fojje il Re er 
fbofo tuo non ardirebbe toccarti : ma in quejlo mezzo 
ftiamo chetexiccioche quejlo non ueniffe all' orecchie di 
tuo padre » Perciocheueramcnte egli è perfona degna 
(Tejjer Re,er d'hauerti per moglie . Era AUhora A u* 
tharo bello c r leggiadro giouanefC honefia fiaturo, co 
bella capiUatura roffa,et di molto bella prefenza. llqua 
le tolto licenza dal Re/e ne tornò in Italia co fuoi : par 
tendofì con molta fretta delpaefe de Norici.Percioche 
la prouincia de N orici , laquale è habitata dal popolo 
de B doari, ha da leuante la P annoniafia ponente la Sue 
uia,da mezzo di l'Italia,^ da tramontana il fiume del 
"Danubio. E ffendo adunque arriuato Autharo apprejfo 
i confini d'italia&hauendo anchora feco i Baioari,che 
ìoguidauanofi rizzo quanto puote fopra il cauaUo,do 
«e egli era fopra;zr con tutte le forze ficcò in un albe 
to, che gli era apprejfo, unapicàola fcure 3 ch'egli por 
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taud iti mano;cr quiui la lafciò fittaiaggiungendoui <tp 
prejfo quejle pdrole. il Re Authdro fuolfar fimi l col* 
po o ferita. Perche hauendo ciò detto , conobbero i B aioi 
ricche Vaccompagnauano,lui ejfere il Re Autharo.Ord 
dopo dlqudnto ejfendoper lauenutddi F rancefì [opra 
giunto trdUdglio di Re Gdrìbaldo , T beodeltndd fua fi* 
gliuold fe ne fuggi inltdlidcon un fuo fratello chiama * 
to Gundoaldo : cr mandò a dire ad Authdro fuo jpofo, 
ch'ella ueniua. Atldquale egli fubito andando incontra 
conungrande apparato, per celebrar le nozze in una 
campagna chiamatasardi, laquale è fopra Verona,con 
allegrezza d'ogniunoaUi X V di Maggio laprefep 
tnoglie.Era aUhora quiui fra gli altri Signori Ldngo = 
bardi Agilulfo Duca di Turino. Nel qual loco turban * 
doli l'aere, un legno , ch'era pofio nel chiufo reale , con 
gran romore di tuoni,fu dalla faetta percojjò . H aueua 
aUhora Agilulfo un certo de fuoi eccellente indouino,il* 
quale per arte diabolica intendeua,quel chefìgnificaua 
douere auenire il colpo della faett a . 1 Iqualein fccre * 
to offendo Agilulfo a bifogni della naturargli diffeique 
fta donna,che bora s'è maritata al noftro Re, dopo no 
molto tempo ha daelfere tuamoglie. Laqual cofa inté 
dendo egli,minaccioUi di fargli tagliar la tcjla,fe piu 
ragionaua di quejlacofa.A cui diffe l'indouinoi io peffo 
bene ejfere uccifo;ma il uolere del cielo nó fipuo già mu 
tareipercioche neramente è uenutaquefia donna in que 
fio paefe affine d' ejfere tua moglie. La qual cofa fu an * 
co poi uera. in quefio tcmpo(non fi fa perche ) fu amaz 
zato in Verona inful,cognato del Re Authdro. 
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Come Peflèrcito Francefe uenne un’altra uolta in Italia 
fofto Childeberto 3 & prefe alcuni piccioli caftelli,etdel 
fluflò di corpo de fame che patirono. Gap. X V* 

I N quejlo tempo dnchord Grippo Ambafciator di Chil 
deberto Re di fraudi fornito c'hebbeld fuaambafiieria 
d Cofiantinopoli,& riferito di fuo Re, quanto honord ■ 
tdmente egli era flato raccolto dall'ìmperator Mauri» 
tioizrchelo imperatore gli haucua promejfo di uendi 
care le ingiurie ,che gli erano fiate fatte a Cartilagine, 
a ogni piacere del Re C hildeberto : Childeberto fubito 
mandò un'altra uolta in Italia l'effercito di francefi co 
X X Capitani a guerreggiare con la gente de Lango « 
bardi, fra i quali Capitani i piu fegnalati furono Aldo • 
aldoHolone er Cedino.Ma effóndo andato Violone teme 
radamente alcafteUo Bilitionefe , ferito da un dardo 
fittola poppa cadc y zr morio.Gli altri Vrancejì effóndo 
ufcitid rubbare , dandogli adoffoi 'Longobardi erano 
per ogni loco amazzati. Ora Aldoaldo e r fei altri Cd* 
pitani Vrancefì uenedo atta citta di Milano,quiui da lun 
gi s' decaparono al piano. D ouegli uennero aritrouare 
gli Ambafcidtori deWlmperatorefacendogli intendere 
ch'era uenuto l'effercito in ficcar fi et aiuto loroiet dice 
do loro dopo tre giorni ritornerebbono col medefimo ef 
fircito.Et qucfto,differo , ui diamo per fegno;quado uoi 
uedrete abbruciare te cafe di quejla uiUa , eh' è pojld 
fui monte y e'l fumo del fuoco dlzarfi fino al cielo , fip* 
piate ch'hallora noi faremo giunti con l'effórcitojheui 
promettiamo. M a i Capitani Vrancefì afiettado feigior 
ni, fecondo che gli era fiato promejfo , uidero che non 
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era uenuto alcuno di quei che gli Ambafciateri dello I ni 

perdtore hdueudno detto.Ma Cedino entrato con xi i i 

Capitani netta finiflrd parte d'ìtaliaprefe cinque cajlel 

IdydaUequali hebbe il facramento di fedeltà, Giunfe an 

chora l'ejfercito de Francefi fino a Verona ;er depofero 

ajfaifiime cafieUaper pace: ma dopo i facr amenti dati, 

le genti che s' erano lor refe , furono ammazzate > non 

affettando da loro inganno alcuno. I nomi delle cafleUa 

o utro terre picciole , ch'efii disfecero nel territoriò 

Trentino ,fon quejli . Te fona , M aletuno , Sermofano 9 

Apiano,Fagitana,Cimbra,Brefciano,Brentonico,Bale* 

nefcne,Mafe,zr due inAlfuca,etuno inVerona. Effen 

do minate er disfatte tutte quefle cafietta da F rance» 

fi \tuttii cittadini ne menarono prigioni Ma ìntrauenen 

do di mezzo i Vefcoui ingenuino da Saluone,er Agi* 

retto di Trento,fu fatta una taglia per il caftettoFeru= 

ge, un ducato per ogni tefiad'huomo fino aUafommadi 

fecento ducatì.ln quejlo mezzo icffercito Francefe ef 

fendo il tempo della fiate, per la incomoditadett'aere no 

folito, cominciò grauement e a in fermar fi di fiuffo di cor 

po.Delqual male infiniti di loro ne morirono. Che dirò 

piulEffendo già fiato tre mefi l'ejfercito F rance fe in 

Italia fenza fare alcun fruttosne potendo uendicarfi de 

gli inimici fuoi ; pcrcioche s' erano ricouerati in luoghi 

fortifiimime anco potendo arriuareal Re, per pigliar* 

neuendetta, ilquale strafatto forte netta città di P a* 

tua:l'ejfeTcito,come ho detto,ammorbatoper la corrut 

tion dell'aere , cr cofir etto dalla fame deliberò di ritor * 

narfi a cafa . I quali ritornando atta patria, patirono 

tanta efiremità di farnese prima iuefiimentù er poi 

__ • • • 
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t dritti confumdrono per comprurfi dd uiuere 9 itktnzi 
ch’drriuafferod caf a. 

De i fatti cPAutharo intorno a Beneuento:<& come egli 
andò alla colonna del mar Siciliano}^ di Zotone pri 
mo Duca di Beneuento. Cap. XVI* 

I NTORNO d quefti tempi credefi 9 che [offe fdtto 
quel che fi rdccontd del Re A uthdro. Dicefi che quefto 
Re andò diSpoleti a Beneuento , er prefi quel pdefi; 
er pdfiò anchord fino d Rhegio t ultimd città (Tltalid, ui 
cind dUd Sicilid.Et perche quiui dentro l'dcqud del md» 
re è pofidund certd colonnd,dicefi chefidndo d cdUdUo 
dnd'ofino d qucUdtcr che conl’hdfia fud ld toccò , dicena 
do fin qui fdrdno i confini de Ldngobdrdi.Luqudl colon 
ni dicefi che fi uede dnchord fino di di d'hoggUer chid* 
tndfi ld colonnd d’ Authdro.il primo D ucd di B eneuen» 
tofu chiamdto Zotone; c r quiui fu Signore per ffrdtio 
di XX unni. 

De gli Ambafciatorid’Autharo a Guntrano Re di Fra 
ci&dC d’un mirabile prodigio circa il medefìmo 
Guntranno. Cap. XVII* 

M ANDO' in quel tempo il Re kuthdro und Am* 
hdfcieridcon pdrole pdcifiche d Guntrdnno Redi 
Frdncid,Zip del Re Childeberto,Ddlqudle quegli Am 
bdfcidtori furono lietamente raccolti, er inaiati d Chil 
deberto/lqudle era figliuolo d’un fuo frateUoidccioche 
fecondo la uolonù fuafifemajfe Idpuceconhdngobdr 
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di.Frd quefto Guntranno Re pacifico,*? huomo di gra 
difiima bontà. Delqudle uoglio breuemente raccontare 
in quefta hiftoria un fatto affai marauigliofoftecidlme 
te faptndo che quefto non fi troud nell' hiftoria de F rati 
cefi.Coftui e/fendo andato una uolta a caccia ne bofchi 9 
Cr ( come fi fuol fare)effendo ftarfi qua e r la i fuoi co 
pagni offendo egli rimafo foto con un fuofidelifiimoi ef 
fendo molto aggrumato d4 fogno f chinando il capofili* 
le ginocchia del fuo fcruitorefubito addormctofii.Del 
U bocca delquale ufeito un picciolo animale in forma 
d'un uermicello , cominciò a far proua di uoler paffar 
un rigagnolo,che quiui appreffo correua . AUhora co* 
luijiel cui grembo il Re fi ripofaua,trattoldfuaJpdda 
del fodero , la pofe fu quel rigagnolo ,fopra laquale 
quello animaletto pafiò dall'altra parte,\lqude poco lo 
tano da quefto loco effendo entrato in un certo forame 
di monte,*? di nuouo tornato a paffar e quel rigagnolo 
filila medefima fyada , un'altra uolta entrò nella bocca 
di Guntranno . Verche Guntranno poco dapoi deftatofi , 
diffe fbauer ueduto una mirabil uifione . Raccontò che 
gli era parfo fognando uarcare un certo fiume per un 
ponte di ferrod d'effere entrato in un certo monte, la 
doue haueua ueduto una gran quantità cloro. Onde co* 
lui , nel cui grembo egli haueua dormito, gli raccontò 
ogni cofaper ordine . Che piutFu cauato quel loco;*? 
tu furono ritrouati ineftimabili thefori, iquali antica • 
mente u’ erano flati ripefti. 'Delquale oro il Re fece far 
poi un tabernacolo folo di mirabil grdndczza,et dimoi 
to pefo . E t burnendolo ornato di molte pretiofifiimegio 
iejuolfe mandarlo al fepqlchro di Chriftoin Gierufdh 
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ma non potendo , lo fece porre fopra il corpo di fan 
Marcello martire jlquale è fepolto nella citta di Cabilo 
netdoue erala fedia del fuo regno : e r quiuifi uedefino 
al di d’hoggi : ne fi ritroua altroue alcuna opera fatta 
d'oro , chef gli poffa paragonar e. Ma hauendo noi bre 
demente raccontato quejle cofe,ch' erano degne di memo 
rid 3 ritorniamo alla incominciata hijloria . 

Della morte del Re Autharo; Se come gli (uc* 
ccfle Agilulfo , 8c come tolfe per moglie 
Theodelinda. Cap. XV III. 

J N quel tempo che gli ambafeiatori del Re Autharo di 
morauano in Trancia, il Re Autharo mori in Vauia 
(come fi dice ) auuelenato atti V di Settembre ; poi 
ch'eglihaueua regnato fei anni . Et fubito mandarono 
Longobardi una ambafeieria al Re Childeberto a do* 
mandargli la pace } facendogli intendere la morte del 
Re Autharo.Laqual cofa intendendo egli riceuette ben 
gli ambafeiatori >er gli premife di dargli la pace per 
l'auenire: crdopo alcuni giorni licentiò gli ambafeia * 
tori promi fagli la pace Mora perche lareina Theode* 
linda era molto in grafia deLangobardi 9 le fu conceffo 9 
ch'eUaperfeuerajfe nella dignità reale ; er la conforta » 
rono ch'ella $' elegge ffe per marito quello che piu le 
piaceua di tutti i Longobardi; cioè tale huomo^che po * 
teffe utilmente gouernare il regno . Perche ella confi * 
gliandofi con gli huomini faui , elejfe Agilulfo duca di 
T urino per fuo marito ,er per Re de Longobardi. Era 
cojlui huomo forte cr ualorofo ; er c ofi per la prefen* 
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za,quanto per l'animo atto agouernareil regno. A cui 
U rem battendogli mandato a dire che uenijfegli andò 
incontra alla terra di Laumclloicr prefa una coppa 
gli fece mefcere del uino: delquale hauendo eUa prima 
beuuto, diede il rimanente a bere ad Agilulfo . Hauendo 
coftui prefo la taZZ a riuerentemcnte baciato la ma» 
no alla reina, ella boneftamente forridendo gli diffe , 
ch'egli non le deueua baciar la mano, ma la bocca : per • 
che fubito leuandofi a baciarlo,gli apcrfe la delibera» 
tion fua er delle nozze ey della dignità del regno, che 
gli daua.Che dirò piuoltra ? incontanente fi fecero le 
nozze con grande allegrezza i cr Agilulfo, ilquale fu 
parente del Re A utharo ,prefeladignitàrega 
le nel principio del mefe di N ouembre . . 

Et ciò fece egli allhora ragunati in» 
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perno alcuni pochi Langobar 
diima poi del mefe di M ag 
gio fu alzato al regno 
da tutti nella città 
di Milano . 

* 





LIBRO Q. V ARTO 

DI PAOLO DIACONO. 

Della ambalceria.che mando' il Re Agilulfo in Francia 
t per rifcotcre i prigioni ; della fi caca Se cardtia di 
quello anno » 6c delle uictorie d’ .Agilulfo contra 
Gandolfo ÓC Menolfo duchi , Cap. I. 

onvermato che fu Agi 
lulfo ( ilquale fu chiamato am 
chora Agoi)neUa dignità rega 
le , mandò Agnello uefeouo di 
Trento in Francia a rifeotere 
quelli , che Francefi haueuano 
fatto prigioni a Trcnto.llqua 
le nel fuo ritorno ne menò feco alcuni prigioni flquali 
Brunechildi R eina di Francia haueua rifeoffo di prò ■ 
prij danari. Andò anco in Francia per ottenere la pa * 
ce Eoino onero Ennio duca di Trento ; er hauendola 
cttenuta,ritornofii.Queflo anno fu un grandi fimo fec* 
co dal mefe di Gennaio fino al me fé di Settembre ; er 
fu una gran carifiia di uittouaglia , er una terribil fa* 
me. Venne apprejfo di quefio una gran moltitudine di 
locufle nel territorio di Trento , lequali erano molto 
maggiori che V altre locufle : er cofa marauigliofa a 
dire , mangiarono l'herbe er le paludi . Et le 'nude de 
campi furono pochi f ime : l'anno feguente ritornarono 
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anchordAn quefii giorni Agilulfo fece morire Menolfo 
duca dedi' i fola di San Giulio ; percioche s'era già acca* 
fiato d i capitani Erancefi. Et Gandolfo ducd di B ergi 
mo ribellandcfi contrd il Re fi fortificò nella citta fud 
di Bergamo : ma dati gli ofiaggi fece pace con lui . Ma 
poi di nuouo fi ferrò nell* i fola Comacina; nella quale en* 
trato Agilulfo ne cacciò quegli che aiutauano Gandol 
fo ; cr ne portò a Pauia un theforo,chc ritrouò quiui 
ripofto da R omani. Ma Gandolfo fuggendo un'altra uol 
ta a Bergamo ,cr quiui prefo da Agilulfo , di nuouo fu < 
riceuuto ingratia. Ribellò anchoravlfani duca di T rea 
uigi contrd il Re Agilulfo Jn Treuigi ; doue ajfedioto . 
fu prefo da lui ♦ 

Della pelle inguinaia in Rauenna ; della guerra die léce 
Childeberto ; d’un terribil uemo ; d’un flutto di fangue ; 
de gli ferirti di San Gregorio papa mandati a Theode* 
iindajper mezzo dellaquale’ricouero quali il pottèflb 
della chiefa ; Se del regno 3C de i fatti di Thafsilonc » 
Cap. 1 1* 

F V quefto anno un'altra uolta la pejìe inguinaia in 
Rauenna,in Grado, e r in ìftria grandi fiima ; come 
anco u’era fiata trenta mi manzi . in quefto tempo an 
dora il Re Agilulfo fe pace con gli Abbari. Et Chil» 
deberto hebbe guerra con un fuo cugino figliuolo di 
Chimerico; nella qual battaglia morirono fino a trenta 
mila huomini.Eu allhora unuerno il piu freddo , che fi 
ricordi effere mai fiato . Etnei paefe de Brioni piouue 
fangue delle nuuole > e un rigagnolo del fiume di Ma» 
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trend corfefangue . in quefti medefimi giorni il fapien • 
tifiimo er beatifiimo Gregorio uefeouo della cittì di 
R omaftopo molte altre co f elettegli haueua fcritto a uti 
lita della fmtachiefa, compofe anchora quattro libri 
delle uite de fanti : ilqual uolume chiamò dialogo , cioè 
ragionamento di due; perche lo haueua fatto parlan* 
do con Pietro fuo diacono. Mandò il detto Papa quefti 
libri alla rcina Theodelinda ,/? come quello che la co* 
nofceua affettionata alla fede di Chrifto , er fingolare 
nelle buone arti.Acquifiò anchora la chiefa di-Dio mol 
ta utilità per mezzo di qutjla reina.Percioche i Lati* 
gobardi quando eram nell'errore del pagmefmojhaue * 
uano ufurpato quafi tutte le preminente delle chiefe: 
mali Remolo da fuoi falutiferi pregkijennc la fede 
catholica , er donò molte poffe fiioni alla chiefa ; er ri* 
duffe in honore er riputatione i uefeoui Squali erano in 
deprefiione er abietti.ìn quefti giorni anchora fu fat « 
to ThafiiloncRe di B aioariada Childeberto Re di 
Yr ancia . I Iquale entrando fubitoin prouinciaconuno 
cjfercito di Schiaui ottenendo uittorix fe ne ritornò a ca 
fa con una gran preda , ' 

Di Romano Eflarcho, et do che fece con era Agifùlfo;ct 
della pace che Gregorio impetro' alla chiefa i ÓC 
dell’epiftole mandate da lui a Theode» 
linda Se Agilulfo, Cap. III. 

A QV e fio tempo anchora Romano patricio , E j[ar* 
cho di Rauenna , andò a R ornai ilquale ritornando. 
4 Rauenna racquiftò le città, che Longobardi teneuano. 
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I nomi delle quali fono quefti.Sutri,Polimarzo, H orto, 
Todi } A mcUa 3 Perugia y Luceoli , cr alcune altre città. 
Laqual cofa come fu fatta intendere al Re Agilulfo , 
fubito ufcito di Pauiacon un gagliardo efferato fe n'an 
dò a Perugia : e r quìui per alcuni giorni affediò Mau» 
ritione duca de Langobardi , ilquales'era accodato alla 
parte de Romani ; cr poiché l'hebbe prefofenza indù 
giogli tolfe la uita. Per la uenuta di quejìo Re fi jf Or- 
ientò un'altra uolta il beato Papa Gregorio i tal che 
egli rejiò dati' ejfiofit ione del tempio,delquale Ezechiel 
lo hauea fritto i fecondo ch'egli dice nelle fue homilie. 
R i Re Agilulfo morto Mauritione fe ne ritornò a Pam 
uia. Et non molto dapoi , confortandolo a ciò la reina 
Theodelinda fua moglie, come piu uolteilbeato Gre* 
gorio l haucua nelle fue epijlole auifata; conchiufe una 
fermi filma pace con queflo fanti fiimo Papa Gregorio 
Cr con Romani.Onde il ucner abile padre , ringratiaiu 
dola molto, mandò quefla epi fola alla reina. 

Gregorio a Theodelinda reina de Langobardi. Perche 
per relatione del nofiro figliuolo abbate Probo h abbia* 
mo iute fo, che l Eccellenza uofira, fecondo fua ufanza , 
molto benignamente cr amoreuolmente s'è affaticata , 
accioche fi faceffe la paceCpercioche altro non fi /fiera* 
ua del uofiro animo Chrifiianofe non che in confa del- 
la pace mofi rafie alutto'l mondo la fatica cr bontà uo * 
jlr arrendiamo gratie all'onnipotente iddio, ilquale con 
la pietà fua regge di quefia guifa il cor uofiro : accio* 
che , fi come u ha donato una retta fede , cofi anckora 
Jfieffojperar ni faccia cioch'è di fuouolere. Ne ui ere* 

diatc,eccellcntifiimafigliuola,<rhaucrc acqui fiato poco 
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merito del molto f angue, che s’haueud a uerfare daltu* 
ttd er l'altra parte.Ver laqual cofa ringratiando la buo 
ìli uolonta uoftrd freghiamo ld miferìcordid del n o* 
jlro Signore iddio,che in corpo e in animatiti e r neU 
t altro fecoloui diail cambio e'I guiderdone del bene , 
Oltrd ciò falutdndoui con amor di padre ui confortid* 
mo ; che talmente operiate appreffo l’eccellenti fimo ma 
rito uoftro , ch'egli non abbandoni la compagnia della 
republica Chriftuna.Vercioche come crediamo , eh' an= 
chora uoifappiate , in molti modi gli torna utile ,feft 
uorrd mantenere neU'amicitia di quella.Voi dunque, fe 
condo uoftrd ufanza fiutiate fempre tutte quelle cofe , 
ch'appartengono adda grada er amicida delle parti :er 
affaticate per tutto,doue e caufa della mercede : accio * 
che i uoftri beni fìano molto piu raccomandati inanzi 
a gli occhi dell’onnipotente iddio . 

Gregorio ad Agilulfo Re de Langobardi. R ingradamo 
l’Eccellenza uoftrd, che degnandoui d’ejfaudire la do* 
manda noftrajhauete ordinato la pace s laquale ji come 
habbiamo fidanza in uoi, è per giouare aU’una er tal * 
tra parte» Ver laqual cofa molto lodiamo la pruden * 
za cria uerita di uoftrd Eccellenza: perche amando 
la pacejuoi moftrate d'amare iddio , ilquale e auttorc 
diquétla.Verciochefe quello che noi non uorrejnmo,el * 
la non f offe fatta > che altro fi farebbe potuto fare ,fe 
nonché con peccato er pericolo delle parti , il fangue 
de miferi contadini i la fatica deiquali è utile a uoi er 
a noi i fi farebbe ftarfo ? Md accioche pof ionio fentire, 
chequefta pacegioue a noi fi come è fiata fatta da uoi; 
con carità di padre domandando ui preghiamo che 
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ogni uoltd che ui fi prefenterà Voccdfione , per uoftrc 
lettere comandiate aucftri cdpitani,che per diuerfi luo 
gbi,zr ma fintamente in quefte parti fono ; che diligen 
temente, fi come è fiato promcjfo,conferuino queftapa * 
ce ; er non uogliano cercar ed' alcuna occafione,per far 
nafcere difcordia ne contefa.Et per ringratiare in qual 
che parte il buono animo ucftrojnoi habbiamo raccolto 
con i' affettione che dobbiamo, i portatori di quefte no* 
ftre lettere, fi dome huomini uoftr i, che uer amente fono, 

Et fu ben honeftct, che con carità raccogliere er licen* 
tiare gli douefiimo ,fi come huomini faui , che n'hanno 
amuntiato la pace conclufa colfauor di Dio » 

D’alcuni fegni ; della morte di Eoino ouero Ennio 
Trentino ; della rotta die Cacano diede a Baioari ; de 
caualli Se buffali fàluatidii ; della morte di Chtldeber* 
to& della mogliejdel pafTaggiodegli Hunniin Fran 
eia; della morte di Guntranno; della pace de Lango* 
bardi con gli Hunni, 'della morte di Romano EiTarcho; 
della pace.con Theoderico Re di Francia ; della morte 
di Gandolfo Se di Vuarnecaufo ;ddla pelle, prodigi], 

ÓC guerra di Franceii. Gap. li IL 

« 

I N quefto mezzo nel me fedi Gennaio, che uenne ap* 
prejfo,apparuc la cometa,cioe una ftetla con la coda,la 
mattina er la fera per tutto'l mefe.Mori di quel me* 
fe anchora Giouanni arciuefcouo di R auenna ;in loco 
delquale fu foftituito Mariano cittadin Romano. Et ef* 
fendo anco morto Eoino,ouero Ennio duca di T rentofu 
fatto duca in quel loco Gandoalto, huomo buono er co. 



ì 



LIBRO 

tholicodi fede, in quei medefimi giorni andando i B<<* 
ioanfno a due mila huomini adoffo agli Schiaui,fopr<t 
giungendoui Cacano, furono tutti morti .Et dHhora fu 
la prima uolta,cheicauaUiei buffali fxluatichi portati 
in Italiafurono guardati per miracolo dai popoli d’1 • 
talia.ln quejlo tempo anchora Childeberto Re di Fran* 
ciaeffendodi età d'anni XXV , infame con la mo» 
glie, come fi dice, fu morto di ueneno.Etgli Hunm,qua 
li fi chiamano anco Abbaruffando di P annonia in Tu 
ringia,bebbero grandi fi ima guerra con Francefi.Reg* 
gena aUhora la Francia la reina Brunechildi con fuoi 
nipoti anchora bambini Theodeberto e r Theoderico: 
da iquali riceuendogli H unni danari fi ritornarono a 
cafa.Mori anchora Guntranno Redi Francia; onde la 
reina Brunechildi prefe il regno co i nipoti anchora 
piccioli figliuoli di Childeberto.ln quel medefimo tem * 
po Cacano Re de gli H uni mandò ambafciatori ad Agi 
lulfo a Milano ; er fece pace con lui. Mori anco Ro* 
mano patricio,a cut fucceffe-Gxlicino ; ilquale accordò 
la pace col Re Agilulfo, in queflo tempo anchora Agi « 
lulfo fece perpetua pace con T heodorico Re di Fracia. 
Dopo quejlo il Re Agilulfo fece morire Zangrulfò 
Buca di Vercna,ilquale figli era ribellato:?? fimilmè 
te uccifeGxndolfo Duca di Bergamo ,alquale haueua 
già perdonato due uolteicr parimente amazzò Vuar* 
necaufo in P auia. 1 1 tempo che uenne appreffo , una gra * 
ui fiima peflilenza minò un'altra uolta Rauenna,cr 
quei eh' erano circa la riuiera del mar e. Et l'anno fé* 
guente una gagliarda mortalità confumò il popolo di 
Verona. Fu ueduto apparire adhora in cielo un fegno 

di fangue 
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di ftnguncr certe agni fa d'hafie pur difmgue>et un4 
chiari filma luce per tutta la notte. Et in quel tempo hi 
uedoTheodcberto Re di Francia guerra co Clothariq 
fuo cugino, diede una gradi fiima rotta al Juocjjcrcito . 

Della morte d’ Ariùlpho o uero Arnolfo i Se del mica* 
polo di fan Sabino, o pure fi come io trouò forno , Sauì< 
affetto circa di lui. Cap. , V* 

-*.•••• u > 4 . ■ > » i \ • • » 

L ’ANNO feguente mori il Duca Ariùlpho , il quale 
era fuccejfo a Earoaldo in Spoleti . Cofiui ejfendo ue 
nuto a battaglia contraRomani in Camerino , er ha^ 
uendo ottenuto uittoriajominciò a ricercar e dagli huo 
mini fuoi i chi era fiato colui, ch'egli hauea uedutp cojj 
ualorofamente combattere nella battaglia ch'era fiata 
fatta. Alquaiehauendorificfio i fuoi,ch’efii tionhaM e* 
uano ueduto alcuno altro piu ualorofamente portarfi 
quanto lui medefimo ; foggiunfe egli > certamente che 
quiui uidiioun'dtroin tutte le cofe molto migliore dt ~ 
me iilquale quante uolte alcun de gli inimici m'ha un « X 
luto fcrirefempre col fuo feudo m'ha difefo . perche 
ejfendo ucnufo il Duca apprejfoSpolcti,doueèpofial4 
chiefadel beato martire cr uefeouo Sabino i ne%tqu4s 
ripofa il fuo uener abile corpo ; domandò di chi era quel 
la cefi gran cafa .Onde gli fu rijjofio dagli buewinì 
fedeli , che quiui ripofaua.il martire Sabino , iiqualg i 
Chrifiiani ogni uolta ch'andauano in battaglia haueuOf 
no in difefa ; & perdo lo chiamauano in aiuto lem, 
Perche Ariùlpho, ejfendo anchora pagano gli rijjofei 
cr come può egli ejfere, che uno huomo morto dia foc* 
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corfo a uiui? llquale poi c'hebbe detto quefto,fmonta* 
to dd amilo, entrò per uedere quella, chiefa . AUbora 
mentre che gli altri orauano,egli fi diede a guardar le 
pitture della cbiefa. llquale hauendo ueduto dipintola 
figura del beato martire Sabino, fubito con giuramene 
to affermò i che quello huomo, ilqualel'haueua difefo 
in battaglia, haueua in tutto cr forma er babito talci 
Et allbora fi conobbe,chel beato martire Sabino l'haue* 
uafoccorfo nel fatto farne. Morto poi che fu Ariul* 
pbo,due figliuoli di Faroaldo duca paffato, combatten* 
do infieme per lo fiato Jluno di loro, chiamato T eude» 
lapio jrefiando uincitore prefe il ducato . 

i - ' ti. X:Ù . , "K- >VC ‘M 0 

Come (u taccheggiatoti moniftero di San Benedetto pò 
ftoinCafsino iSódi Aridie fucceffore di Zatone 
duca di Beneuento : 3C d’ima epifilla, che gli man» 
dò San Gregorio. Cap, VI. 

- -s \ 1 \ •■ •I • ^ ^ f ** * #\ *t k Vrii 

D I storno a quefii tempi fu asfaltato la notte da Lan 
gobardi il monijlero del beato padre Benedetto, il* 
quale è poflo nel cajleUo diCafiino. llquale mettendo a 
fuco ogni cofajion poterono prendere pure un monaco 
folo » accioche s'ddempiffe la prophetia del uener abile 
padre Benedetto, laquale molto prima haueua predet* 
to;quando diffe, appena ch'io ho potuto hauer gratia 
da D io,che mi reflaffero Vanirne di quejlo loco . I mo* 

* noci fuggendo di quel loco fe n'andarono a R oma,por» 

tondo con effo loro il libro della fanta regola,che'l dei* 
to padre haueua compofio, c r certi altri fritti , cr ■ 
una libra di pane,or una mifura dì uino,%r c io che pom 
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terono hauere della fofianza loro. Dopo San Benedetto 
refe Coftanlinofiopo que fio, Simplicio fiopo lui vitale, 
all'ultimo Bonito gouernò la congregatone, fiotto ilqua* 
le fu fatta quefia dijlruttione . Morto che fu Zo torre 
duca di Beneucnto, gli fuccejfe A riche mandato infuo 
loco dal Re Agilulfo ; ilquak era nato in F riuli , o* 
haueua allenato i figliuoli di Gifulfo duca del friulhet 
èra parente di Gifulfo. A quejlo Ariche mando il bea » 
to Gregorio papa una lettera di tal tenore . 

Gregorio al Duca Ariche.Percioche noi habbiamo fidanza 
nella gloria uofir adorne d'un nofìro figliuolo , filanto T 
sforzati a domandami fecur amento alcuna cofupenfan *■ 
do che uoi non ci lafcierete punto attrijìare , mafiirnom 
niente in cofa , onde l'anima uofira ne riceuerà molta 
confolatione. vi facciamo dunque fapere,ch'anoibifo* 
gnerebbono alcune traui per la chiefadi San Pietro et 
S. Paolo re r perciò habbiamo commeffo a Sabino fub» 
diacono , che ne faccia tagliare alquante dalle parti de 
Brixi ; er chele debba tirare fino al mare in loco oc» 
comodato. Et perche in quejlacofa egli ha bifogno d'a » 
iùtof aiutando la gloria uofira con carità di padre 9 ui 
preghiamo che comandar uogliate a i uoftri agentijqux 
li fono in quel loco,che mandino gli huomini,iquali fio» 
no fiotto di loro , co fuoi buoi in aiuto di lui > acciocht 
concorrendoci uoi poffa meglio ejfequire ciò che gli hab 
Uomo commejJò.Percioche noi ui promettiamole qua 
do la cofa haura hauuto effetto , ui manderemo un dono 
conueniente a uoi, che nonui farà di fcaro. Perche noi 
fappiamo ben considerare i er rifondere in dimore a no 
fri figlinoli iiquali ci moftrano il buono animo loro % 
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O nde di nttouo ui preghiamogloriofo figliuoto t che uoi 
operiate talmente , che noi u'habbiamo ad effere per il 
riceuuto beneficio obligati ; cruo i meritiate Guider » 
ione per le cbiefe de fanti • 

Come (u prefa la figliuola cf Agilulfo ,e’l genero fuo 
Godefcalco , Se della edificacione della chiefa dì 
San Gio. Battifta in Monza; 3C de i benefici 3C 
palazzijdie quiui furono fatti. Cap. VII. 

I N quelli di fu prefala figliuola del Re Agilulfo col 
fuo marito chiamato Godefcalco della cittì di Parma , 
da# ejfercito diGalicino Patricio 9 cr furono menati alla 
cittì di R attenua . in quejlo tempo anchora mandò il 
Re Agilulfo a Cacano Re de gli Abbari , maeflri da 
far nani ; con lequali Cacano prefe una certa ifola in 
Thracia.Pt dintorno al medefimo tempo la reinaTheo 
delinda edificò in Monza la chiefa di SanGio.BattiJla , 
per fe er fuo marito /figliuoli cr figliuole e r tutti i 
Langobardi italiani ; accioche il detto San Giouanni 
foffe inter ceffore per tutti i Langobardi appreffo id * 
dio: creiti tutti dì un uolere i piu uecchi uennerocol 
Re loro Jnfieme con la reina T heodelinda dicendo; fc 
San Giouanni intercederà per noi appreffo il noflro 
Signore Gie fu Chrifio 9 noi tutti d’un uolere gli promet 
tiamo ogni anno nel giorno deUafua natiuitì , cioè Si 
‘ XXIIII di Giugno , mandare honoratmente delle 
ncflre f acuità al fuo oracolo ; accioche per /’ inter cefi 
fon fua habbiamo l'aiuto del Koflro Signor Giefu Chri 
fto 9 ccft in battagliatcome in tutti gli altri luoghi, dm 
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faremo per andare . D4 quel giorno dunque in poi in 

tutti gli atti loro cominciarono inuocare San Giouanni, 

che gli aiutajfe inuirtu di noflroS.Giefu Chrificncr ef 

fi tutti rimaneuano fenza offefiicr furono uincitori 

contratutti gli inimici fuoi. Quefio loco , che lanino. 

dedicò ,e pojlofopra Milano X 1 1 miglia ; e r maraui 

gliofamente l'adorno di molti ornamenti d'oro c rd'ar 

gcnto icr lo arricchi d'entrate ; er a quel locoajfegnò 

molte famiglie cr pojfefioni in honor di San Gio. Bat* 

tifa . Ora ragioniamo bora del tenore della fcrit tur 4 

ideila reina Theodelinda.La glor tifi filma reina Theo • ;• 

delinda infume col fuo figliuolo Re Adaualdofifferifce 

a San Giouanm fuo auocato del dono di Dio , er delle 

doti fa carta della fua donatione 9 laquale ella ha fatto 

fcriuereinpre fenza de fioi.EL fe alcuno per alcun tem 

pogiam ai corromperà quefio tefiimonio della fui uoloti 

ta 9 nel giorno dell'ultimo giudiciofia dannato con Giu * 

da traditore.Vordination fua fu tale. Delle cofe di San 

Giouanni non fi intrometta ueruno in alcun medofe no 

1 facerdotiyche quitti fcruotto di cr notte: cr filomena 

te i famigli cr le ferue,che quiui fin figge tti, debbano 

uiuere in comune ♦ in quefio loco anchora T hcoderico 9 

che già fu Re de Gothi , edificò un gran palazzo : per • 

tioche nel tempo della fiate quel loco uicino all' alpi , è 

temperato er fatto. Quiui parimente la detta reina 

t'edificò un palazzo : nclquale manifeflamente fi moa 

(tra alcuna cofa de fitti de Langobardi . Irc che modo et 

quel tempo i Longobardi fi tofauanoi capelli > cr come 

andauano uefitii ; cr come fi radeuano dalla colottolet 

fino alla fronte ; hauendo icapegli lunghi dalla frontt 

' • • • - 
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• fino alla bocca : iquali dati' una er l'altra parte partiud 
no nel mezzo della fronte.Vortaua.no i ueflimenti lar » 
ghifZrmafi imamente quei di Uno , quafì nel modo che 
foglionogli inglefi Sajjoni ; ornati di lijìe larghe, tejfu « 
te didiuerfi colori.tiaueuanolefcarpe aperte fino olla 
cima del dito grojfo del piede ; lequali s'allacciauano 
toncorregge.Dapoi le cominciarono tifar ferrate. Co » 
ualcando cauaUi mandauano tributi birrei > ma quefio 
ufanza haueuano tolto da Romani ♦ 

Delia prefa di Padoua ; della pace con gli Auari , cioè 
Hunni ideila natiuitad’Adalualdo, di cui già fece 
mentione ; di Smaragdo ; de i meriti Se della morte 
< di Maurino ; Se del battefmo d’Adalualdo* 

• Cap. Vili. 



I N O a quefio tempo Vadoua città fortifiima fi dife* 
fe da i foldati Longobardi : ma finalmente meffoui il 
fuoco tutta fu abbrufdataì er per comandamento del 
Re Agilulfo (pianata fino in terra.Nondimeno i folla * 
ti,che rierano dentro, furono lafciati andare a Ranetta 
na.ln quefio tempo gli ambofeiatori d' Agilulfo ritor* 
nati da Cacano portarono la nuoua della pace perpetua 
fatta con gli Auari. Et lo ambafeiatoredt Cacano uenen 
do con loro,fe n'andò in Francia ; facendo .itendere a i 
Re di Francia; che fi come hanno pace con gli Auari 
H unni,cofi l’habbiano anchora con Longobardi. In que * «• 
fio mezzo i Longobardi con gli Auari e r gli Schiari, 
entrati nel paefe degli ifiri, mi fero ogni cofa a fuoco 
cr rapina.Lt aUhora nacque un figliuolo al .Re Agilul - 
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fo della reina Theodelinda nel palazzo di Monza J il* 
quale fu chiamato Adalualdo. Nel tempo che «ernie 
poi Longobardi affamarono li terra di Monfelice ♦ in 
quel medcfìmo tempo chiamato Galicino di Rauetma, 
ritornò Smaragdo, ch'era flato prima patricio di R auen 
na . Ora lo imperator Mauritio poi c'kebbe regnato 
X X I anni, fu morto infìeme co i figliuoli fuoi T heo* 
dqfio,Tiberio,Ccflantino,zr Auocante,ilquale era fio* 
to fcudiere di Eri fio patricio . Fu quefìo imperatore uti 
le alla republica ipercioche combattendo jfeffo contri 
gli inimici,ottenne uittoria.Et per uirtu diluì furono 
tìntigli Hunnijqttali fi chiamano anco Auari . Quello 
annoGandoalto duca di Trento, cr Gilulfo del F riuli, 
hauendo prima rifiutato t omicida del Re Agilulfo,da 
lui furono riceuuti in pace .Et anco aUhorafu battez * 
Zito il detto bambino Adalualdo figliuolo del Re Agi* 
lulfo nella chiefa di San Giouarmi in Monza : crfu le * 
i iato dalla fonte da Secondo feruodi Dio da T rentoa 
del quale piu uolte facciamo mentione : cr do fu fatto 
nel giorno di pafqua . 



Della pace , che fecero Longobardi con Romani dopa 
molte uùtorie,reftttima la figliuola d’ Agilulfo;dd« 
la difeordia di Francefi tra loro ; della mone di San 



Gregorio; d*un uerno alpro ; 6C d’una humilifsima 
purgatone di Gregorio per unacpiftola. Cap.IX. 



H Autunno anchora in quel tempo difeordia i Langom 
bardi co* Romani per la prefa della figliuola del 
Re. Et per quefta cagione il Re Agilulfo ufdto di Mi 
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hmodelmefeài Luglio affidò la città di Cremona con 
gli Schiauijquahil Re Cacano gli baueua mandato in 
Jòccorfoi e r la prefe IXXI dVAgoflo ; er la fina* 
nò fino in terra. Prefe fìmilmente Mantoua , hauendo 
totto le mura con gli arie tifando licenza a foldati,chc 
Iterano dentro , di ritornare a Rauenna. Et entrò in 
quella olii X 1 1 1 di Settembre . Si refe anco atthora 
atte parti de Langobardi uncajleUo,che fi chiama Viti 
turnia , E i foldati poi c'hebbero abbrufciato Bre fello fi 
fuggirono, patte quejle cofe fu rejlituita la figliuola 
del Re da Smaragdo patricio , col marito , i figliuoli , 
tr tutte le cofe :er fu fattala pace per noucmefifino 
d di primo d 1 Aprile aU'ottaua indizione. AUhor a la fi ■ 
gliuola del Re tornò da Rauenna a Parma , dotte cor* 
fò pericolo per la difficultà del parto , fi morì fubito. 
QUtjlO' annoTheoderico e r T heodeberto Re di Tran 
da combatterono contra Clothario lor Zio ; neUaqual 
battaglia daltuna er l'altra parte ui morirono molte 
migliaia d'humini. Mori fìmilmente aUbord il beato 
Papa Gregorio ; hauendo già regnato Foca due anni, 
in loco delquale fu ordinato Sabiniano Papa.Tu in quel 
tempo un freddi fimo uerno ; er le uiti morirono qua 
fi in tutti i luoghi. Et le biade anchora percoffe dalla 
brina feccaronó per tutto.Et fu ben degno che'l mondo 
padffè fame er fete ì poi che venendo a morte cofi gran 
dottore fa cxr ifiia della uiuandafpirituale,cr la aridi » • 
tà della fete affatto Vanirne de glihuomini.Oramièpa 
ruto d'inferire in quefio libretto una certa epiflola del 
detto fantó Papa Gregorio ; acciocke piu chiaramente 
fi pofja 3 quantofòffe huittile quello h uomo 3 er di quoti* 
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tdinnocentiacr fantita.Effcndoegli dunque fidtoacctl 
fato a Mauritio imperatore c r fuo figliuolo , <f hauere 
fatto morire in prigione per denari il Vefcouo Malcho ,■ 
fcriuendo di quefta co fa una lettera a Sabiniano fuo apo 
crifarioych'era in Coftantitiopoliifra V altre parole coft 
gli fcriuetScpra tutto fa che breuemente tu racconti al 
Signor tioflroiche fe io feruo lorom'hauefii uclutoim* 
pacciare nella morte de Langobardificggidi lanatione 
Langobarda non haurebbe ne Re,ne Duchi,ne Contuet 
farebbe dm faine firema confusone. Ma perch'io temo 
iddio fo non mi interpongo nella morte d'huomo alcuno ♦ 
H era il Vefcouo Malcho non è fiato ne in prigione, ne 
in tributatone alcunaiperòft loro intenderebbe fenza 
mia faputafu menato daBonifacio Notaio a cdfafua;cr 
thè quiui defitto , er fu da lui hotiorato : er fubitopot 
mori lanotte.Eccodi quanta humiltà fu quefio huomo, 
ilquale effendo fommo Pontefice ,fi demandò feruo.Ecco 
come fu innocente , che non uolfe anco confetture alla 
morte de Eangobardi,iquali oltra eh' erano inf r deliqui 
mutano ogni cofa . 

Come Adualdo fu fatto Re,* 8c della guetTa di Frana 
fì con Saflòni; come Pietro cantore fu morto dalla faet 
la ideila pace con Smaragcta«i3£ Romani» de Patfiaiv 
chi d’Acquilea > 6C della mone di Confinto Se tìleuthe 
ito caftrato. % Gap. 

* •’ . * • - 

N E L feguente mefe di Luglio Adalualdo figliuolo 
d' Agilulfo fu creato Re di Langcbardi a Milano 
nel circolila pr e fenza del Re Agilulfo fuo padre, in » 
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teruenendogli Ambafdatori di Theodeberto: er fu co 
• ciuf i perpetua pace con Erancefi. In quel medefimoté 
po combattendo Erancefi con Soffioni fu fatta una gran 
de uccipone dall' una er l'altra parte. E in P auianeU 
la chiefa di fan Pietro A poftolo^Pietro cantore fu morn 
to dada Saetta.Nel feguente mefe di Nouembre il Ré 
Agilulfo f e pace conSmaragdopatricioper uno anno ; 

> pigliando da Romani dodici mila ducati d'oroiet due dt 
ta di Thofcana, Bagnoreale ,crOruicto furono prefe 
da Longobardi . Apparuepmilmente allhora nel mefe 
di Aprile et di Maggio in deio la cometa,et poi di nouo 
il Re Agilulfo fece tregua con Romani per tre anni, in 
quefli giorni morto il Patriarcha Seuerofu ordinato 
in fuo loco Gioudimi Abbate Patriarcha in Aquilea uec 
chidicol confenfo del Re zrdiGifulfo. Et in Grado fu 
( i ordinato Patriarcha Romano C onduli ano . Apporne 
un'altra uoltanelmefe di N ouembre er di D ecembre 
la cometa . Et poi che fu morto Candidiano Patriarcha 
JnGradò ? fu elettoEpiphaniajlqualc era fato primi* 
ceriode notai , da iVefcoui,ch'erano fottoi Romani: 
er daUhora in poi cominciarono a effere due Patriar* 
chi. A quello tempo GiouanniConpnio prefe Napol^il* 
quale dopo non molti giorni fu cacciato di quella città 
da Eleutherio patricioiilquale poi chel'hebbe nelle ma 
ni Jo fece morir e. Dopo quefto il detto Eleutherio pa *. 
tricio caflrato ufurpofi le ragioni dell'imperatore: il* 
quale andando poi da Rauenna a Roma , fu amazzdto 
dafoldati nella terra di Luceoliizr la fua tefta fu por * 1 
tata all'imperatore inCoJlantinopoli. 

■ . . • - • - . • • '•* 
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-Della pace con Phoca Imperatore , 8c della eflaltarion 
fua all’Imperio, dC de fatti fuoi > Se della faraone de 
Prafini, <5^ de Veneri. Cap. XI. 

J N quefto tempo anchora il Re Agilulfo mandò Stabi* 
liticalo fuo Notaio in Coftantinopoli a Phoca imperato 
.remel ritorno delquale con gli Ambafciatori deWimpe 
ratore, fattala pace per uno annodi detti Ambafciatori 
portarono doni imperiali al Re Agilulfo. Quefto Pho 
ca,poi che fu morto, cornei' è detto , Mauri tio crfuo fi* 
gliuolo,occupando il regno de Romani fu Signore per 
lo {patio d'otto anni . Coftui pregato da Papa Bonifa* 
do or dinò, che la fede della Romana er Apoftolica 
chiefa foffe la prima : fcriuendofì inanzi k Coftantino* 
; politana prima di tutta le chiefe. Coftui a petitionedel 
medesimo Papa Boni facio, fece fare in Roma in un tem 
pio uecchiojlqualefi chiamaua Pantheon , leuate uia le 
{poniti e dell' idolatrala chiefa della beata fempre uer 
gine Market di tutti i Martiriiaccioche doue già fifa 
ceuaV adoratane di tutti non dei ma demoni;quiui fi fa 
ceffe poi la memoria di tutti i Santi . Al tempo di coftui 
i Prafint c r Veneti fecero per l'Oriente e r l'Egitto 
una guerra ciuilescr Ramazzarono fra loro. I Perfiani 
anchora facendo grauifiime guerre cantra la Republi * 
ca chriftiana,tolfero molte prouincìe a Romani infieme 
con Gierufalemicr rumando le chiefe, & profanando 
i fanti ornamenti de i luoghi antichi c r comuni, portai 
tono con effo loro anchora il fantifiimo ftcndardo della 
Croce di Chrifto.Contra quefto Phoca ribello H eraclia 
nojlqualc reggeua V Africane? uenendo con l'efferato 
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'lo priub del regno er della uita : onde H er delio fuo fi» 
gliuolo prefc l’imperio della Republica Romana. 

• V . / . : - 

Come Cacano Re de gli Auari pafeo nella prouùv 
da di Venetia iSccome ualorofamente,ma infeliccmé 
< teGifulfo incontrollo ; della ruina di Friuli per Romil 
da i del gaftigo fuo;<5£ del calo de figliuoli. C. XII. 

C IRCA quefli tempi il Re degli Auari , che in liti* 
gua fuachiamano Cacano,uenendo con innumerabile 
gente pafiò nel paefe di Venetia. A cofluiudorofamen* 

■■ tes’oppofe Gifulfo Duca di Friuli co quei Longobardi , 
che puote hauere. Ma benché con animo ualorofo com* 
batteffe con pochi contro infinita gente; nondimeno da 
tutte le parti circondato, fu morto qua fi con tutti i furi . 
Mala moglie di Gifulfo chiamata Romilda, co iLango 
bar di, eh’ erano fcampati,ar con le mogli er figliuoli di 
quei,ch’ erano morti in battaglia, fu affediata dentro le 
muradelcajiellodi Friuli . Haueua cojlei dui figliuoli 
hoggimai gr ondi, chiamatiT afone er Catone: gli altri 
due, cioè Rodoaldo er Grimoddo , erano aneborafan* 
ciulli. Haueuafìmilmente quattro figliuole il' una delle 
quali fi chiamaua Pappa f' altra GailadeU' altre due rio 
ricordiamo i nomi . Fortificarotfì anch’efi iLangobar 
di neU’ altre caftcUajch’eran quiui uicine;cioè in Coniho* 

na,Memafo,Ofopio, Arteria, Reumari,Giemona, gran 

chora in Biligedaqude terra non fu pofiibile in deutt 
modo aprendere. E t parimente ricouerarononeU’altre 
cafleUa,per rio efferepreda degli Hunni, cioè Altari p 
nero Bduari.Qra gli Auari poiché trafeor redo per tut 
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to ilpdefedel Yriuli , hebbero meffod ficco cr fuoco 
ogni cofupofero l'ajfedio alla tcrrd di Yritdi,cr con tut , 
te le forze fi dijfiofero di prenderla . Ora cdualcando 
il detto Re Cacano intorno le mura armato coti l'cffer * 
cito, per uedere da qual parte piu facilmente poteffe co 
battere la città ; lo uide Romilda dalle mura: laquale 
ueggendolo molto bel Giouane cr leggìadro,comc mal 
uagia puttana ? innamorò di lui: onde fubito gli man* 
dò a dire per un fuo meffo;che fe la uoleua tor per mo * 
glìe,ef[a gli haurebbe dato la città di Yriulig? ciò che 
u r er a dentro. Laqual cofail Re Barbaro intendendolo 
quello inganno di malìtìa, ch'ella l'haueua domandata* 
le promife che lo farebbe, gr che la pigliar ebbe per mo 
glie. Perche ella jenzaputo indugiare gli aperfe le por . 
te della cittàier mife dentro l'inimico afuodannoetdi 
quanti altri u'erano. Entrati dunque gli AuaricolRe 
loro in Yriuli mi fero a ficco ciò che poterono trouara 
cr abbrufeiando la città, fecero prigioni quati ne ritro 
uarono.Promettendo però loro con ingannategli ha* . 
uerebbonomeffo ne i confini di P emonia, onde s' erano 
partiti, lquali quando ritornando alla patria furono ar 
riuati aun campo,che fi chiama facro,tutti i Langobar 
di,ch f erano huomini , amazz<trono. Male femine cr 
Cato cr Rcdoaldo, cr gli altri figliuoli di Gifulfo 
cr di Romilda , hauendo conofciuto quefta malitia de 
gli Auari, fubito montati a cauaUofi diedero a fuggire . 
L'uno dei quali ueggendoche Grimoaldo fuo fratello, 
per effer bambino,non fi farebbe potuto tenere a caual 
lo ccrredo,uolfe amazzarlo dicendo ch'era meglio che 
moriffediffiadate fopp orlare il giogo della feruitu , 
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hauendo dunque dlz*to giti* lancia perferirlo,ilfan * 
ciuUo piangendo gridò,er diffemon mi pungere ti pre * 
go; perch'io mi faprò molto ben reggere a cauaUo.llqud 
le pigliatolo per le br acciaio mife adoffo il caudUo feti* 
Zi fettdizr lo confortò che potendo fi teneffe faldo . Per 
che il fanciullo pigliando per mano la briglia del caual 
lo,tenne anch'egli dietro ai fratelli,che fuggiuano. L d 
qual co fi come uiderogli Auarifubito motati a caualla 
fi diedero a per feguitar ti .M4 ej ijendofì faluatigli altrii 
perche uelocemente fuggiuano,Grimoaldo fanciullo fu 
prefodauno di loro,c'hauea corfo piu f or te & per ue* 
derlo bambino, non lo uolle amazzare ; ma piutofio fe 

10 ferbò per ifchiauo.Uora ritornando il nemico d gli al 
loggiamenti , hauendo prefo in mano la briglia del ca* 
uaUo,mentre che lo mcnauafaceua molta fejladicofì no 
bil preda(perciocke quefto fanciullo era molto bello, co 
occhi allegri ,er con capegli biondi ) perche il bombi * 
no dolendoli d'effer prigione ; c r hauendo grondiamo 
animo in picciolo petto , truffe fiora lafpada di quella 
forte, eh' effo baflaua a portare in cop tenera etàcr con 
quanta forza hebbeferi l'inimico che gli andaua inan* 
zi fui capoiperche arriuando il colpo fino al ceruello in 
contanente luccife.Onde il fanciuttoGrimoaldouoltato 

11 cauallo, allegramente fuggendo, finalmente aggiunfe 
i fratelli ;er hauendo contato loro la hberationfua , er 
la morte dello inimico,inefiimabile allegrezza gli die* 
de. Or a gliAuari ucci fero tutti i Langobar di, ch'era^ 
no in età uirileuzr le donne e i fanciulli menarono pri 
gioni.ll Re de gli Auari per hauerlo e r promefiò cr 
gi arato, und notte fola trattò come moglie Romilda, la* 
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qutde erd fiata cagione di tutto Untale ultimamente la 
diede a dodici At tari , i quali hor l'uno bor l'altro tutta 
. una notte intiera fatiarono con ejfo lei la luffuria loro . 
Dapoi facendo piantare un palo in mezzo il capo, glie 
la fece paffareidiccndoleia te conuiene hauere un fi fot* 
tomarito.Di quefia morte dunque mori lacrudel tra* 
ditrice della fua patriadaquale haueua bauuto maggior 
cura della luffuria fua , che della falute de cittadini <*r 
de parenti fuoi. M a le figliuole fue feguitando l'amoi 
re della cafiiix ,er non la dishonefiì della madre^er. 
non ejfere sforzati dagli Auari , fi afcofero fitto la 
fafcia fra le poppe carni di polli crudi i lequali màrci 
te per il caldo mandauano noiófi fiimo odore . "Perche 
uolendofi accofiar loro gli Auari , ne potendo foppor* 
tare il puzzoi credeuano ch'elle cofi naturalmente 
puttijfero ; er da loro fi fuggiuano con mille befiem * 
miei er diceuano che tutte le Langobarde erano puz * 
Zolenti . Con quefio inganno le faciulle nobili fcam * 
pondo dalla luffuria de gli Auari, effe rimafero cafieiet 
a tutte V altre donne fe mai alcuna cofatale accadeffe, 
lafciarono utile effempio di conferuare la pudicitia lo* 

‘ ro. Lequali poi per diuerfipaefi uendut e, fecondo la no 
bilia loro honejlamentc furono maritate . Perciochefi 
dice,chc una fu maritata al Re degli Alemanni , er l'al 
tra al Principe de B aioarL 

Del mtrabfl calo de pattati fuoi, 3C fpccialmente del W 
feualo dello autore. Cap. XIII. 

O R A pormi che molto fi conuenga a quefio loco,chc 
lafdata da parte l'hi fioria generale ,io dica priuafa 
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mente alcune cofe detta famiglia di me,cbe qui ferino : et 
(percioche cofi ricerca la cofa)rip!gliare un poco piu al 
to l'ordine detta narratione.ln quel tempo dunque che 
la natione de Longobardi uenne di P atuionia in Italia 9 
«ernie fimilmente con ejfo loro detta medefìma genera * 
tione de Longobardi Lcupchi mio bifauolo. llqualepoi 
che fu uiffh alcuni anni in Italia , uenendo a morte lafcio 
cinque fuoi figliuoli piccioli anchora : i quali per la cala 
mito di quejla prigionia, della quale barbiamo ragiona* 
to y tutti furono prefi netta città di Fnuli,er menati pri 
gioni nel paefe de gli Auari. I quali poi che per molti 
hebbero fopportato il pefo della feruitu in quella prò * 
lància; orgia offèndo arriuati atta età uirile stellando 
gli altri quattrOydeiquali non ricordiamo i nomi, netta 
miferia dettaferuitujil quinto loro fratello domandato 
Leupchi fiquale fu poi nofiro bifduolo y itifpirdto( fi come 
noi crediamo) dall' autore detta mifericordia , deliberò 
gettar giu il giogo detta captiuitàyer uenirein ltalia,do 
ue eifi ricordaudycheficeua refidenza la natione Ldn* 
gobardas er inquefto modo ritornare all'amore detta 
libertà . llquale poich'entrato in uidp diede a fuggi ? 
re portando feco folola pharetra , tarcojcr un poco da 
mangiare per il uiaggioser non fapendo doue s'andaf* 
fesaccoflandofigli un Lupo gli fu compagno er guida 
del camino . llquale bora andandogli inanzi > CT lì*IJò 
guardandoli adietro jt quando egli fi fermaua fermane 
dofi>er quando caminaua andando inanzU conobbe chft 
gli era fiato mandato da Dio , accioche gli mofiraffe il 
caminoych'effo rum fapeua . Ma poi dhebbero cantinato 
in tahnodo alcuni giorni per quei monti;quel poco pi* 

ne. 
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macheti riandante haueuagli uenne a mancare . I Iqua* 
le caminando digiuno , et uenendofi meno per la fame , 
te fe l'arco fuo,zr con una faetta uolfe amazzare il L u 
po,per poterlo mangiare. Ma il Lupo accorgendo fi che 
lo uoleua feriresti fparue dinanzi . Perche egli perdi < 
toilLupojion fapendo oue.andaffe ,q? oltra ciò molto 
indebilito per la fame,dejperatofi di poter piu uiuere 9 
gettatofì in terra addormentefih cr uide un certo huo* 
moin fogno,che gli ragionò in quefto modo , Leu a fu tu 
che dormile r cantina uerfo quella parte, dotte tu tieni 
ipiediiperciochequiui è l'ìtalia,dme tu fe inuiato. il* 
quale incontanente leuandofi cominciò caminare uerfo 
quella parte,che dormendo egli haueua imparato.Per* 
che fenza dubbio arriuò aU'habitatione d'uno huomo : 
percioche in quei luoghi habitauano gli Schiari, llqua* 
le tcfto che una donna uecchia lo ride ,fubito conobbe 
ch'egli era fuggito, orche haueua fameiperchemcjfa <t 
compafione diluirlo afcoje incafafuater fegretamente 
cominciò a dargli un poco da mangi araaccioche dando* 
gliene tanto che s'haueffe potuto fatiare, non l'haucffe 
amazzatoior coft fofficientcmente gli diede da uiuere , 
fin c'hebberihauuto le forze . Ef poiché lo ride fatto 
gagliardo per poter caminare, dategli da mangiare, gli 
infegnò uerfo qual parte e doueuaandare.llquale dopo 
alcuni giorni entratoin Italia grinfie alla cafa doue egli 
era natodaquale era totalmente tutta dishabitata , che 
non haueua tetto ;or era piena di roui ardi /pine. Le* 
quali poi eh' eglihebbe tagliate, ritrouando dentro i me 
defimi muri un grande orno, qui attaccò la fua phare* 
tra, Perche fatto poi ricco de i doni de pareti et amici 

H 
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fuoi 9 edificò la cafd,et prefe moglieima no puote pero ri 
hauere alcuna delle cofe di fuo padre cacciatone dd qut 
gliyche per lunga et continua pojfefiìone fe l'haueuano 
ufurpate.Cojlui,come ho già detto,jfu bifauolo mio pcio 
che egli ingenerò mio duolo Arichiiilquale Arichi keb* 
he mio padre Vuarnefrito et Vuarnefrito di Theodelin 
ddfua moglie generarne Paolo,et mio fratello Arichiiil 
. quale bari ferito il nomedi noJtroauolo.Ora hauendo 
io trafcorfo quefto poco circa l'ordine della propria 
genealogiajritorne^ al fentierodella generale biftoria. 

, ■ • 
De i Duchi di Friuli, <5£ della morte loro ; della morte 
di Tha(silone;di Secondo V efcouo.del Re Theo 
deberto ; '&: del Duca Gundoaldo; dC del» 

♦ l’indinatione c’hebbed Re Agilul v 
fo alla pace >• 8c del paflaggio 
de Schiaui. Ca. XIIII. 



M ORTO dunque ( come habbiamo detto ) Gilulfo 
Duca di FriulfT afone er Catone fuoi figliuoli pre 
fero ilgouerno di quel Ducato *er in quel tempo poffe 
derono il paefe degli Schiaui, che fi chiama A glia, fi» 
no a un loco,ilquale c detto Medaria.Onde fino di tern* 
po del Duca Kachi i medefimi Schiaui pagarono pen* 
pone a i Duchi di Friuli . Quefti due fratelli fumo mar 
ti in Vderzo per tradimento da Gregorio putrido Ro 
mano . Percioche hauendo promeffo a T afone fecon* 
do l’ufanza di tagliarli la barba , er tenendolo per fi 
gliuoloicr effendo entrato T afone col fuo fratello Ca 
tone c r con molti bei doni per honorarlo in vderzoifu 
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bitoildetto patricio fece ferrare le porte della città; et 
mandò molti faldati armati adojfo T afone c r a fuoi com 
pagni.Laqualcofa ueggendoT afone; s'apparecchiò ud 
lorofamente co fuoi per combattere;ultimamentc datóri 
pace fra loro e r detto a Dio , amazzando quei che gli 
ueniuano adojjo^poi c'kebbero fatto una grande uccijìò 
ne di Romani, furono anch' e fi finalmente morti . Et 
Gregorio pdtricio per ojferuar e il giuramento, ch'egli 
baueua fattofacendofì portare la tefta di T afone, per» 
giuro fi come haueua prome/Jò gli tagliò la barba. Moir 
ti che furono cofioroin tal modo Grafulfo fratello di 
Gilulfo fu fatto Duca di Friuli. Ma Rodoaldocr Gri* 
moaldo hauendo amale di uiuere fiotto la poffanza del 
loro 'Zioieffendo prefifo all'età, giouenile; motati fopra 
una barchetta remando giunfiero ai confini di Beneuen 
toizr di la fe n'andarono a trouare Arichi Duca di Be 
neuento già fiato lor pedante . Dalquale furono gra* 
tiofifiimamente raccolti ,<ty tenuti in loco di figliuoli, in T 
quefli medefìmi tempi morto Thafiilone Duca di Baioa - 
rifiaribaldo fiuo figliuolo fu uinto da gli Schiaui a Ma 
gunto ; e i confini de Baioari furono da loro faccheggia 
ti. Nondimeno i Baioari ripigliato le forze, tolfero la 
preda a gli inimicagli cacciarono del paefie loro. Et il 
Re Agilulfo facendo pace con l'imperatore per uno atu 
no;cr poi p un' altro,un' altra uolta rinouò l'accordo de 
la pace co Fracefi.NÒdimeno que fio anno gli Schiaui uc 
àfi i Soldati mi fer abilmente faccheggiaronol'lflria.Et 
nel feguente mefe di Marzo mori a Trento Secondo fer 
nodi Chriflo;di cui piu uolteh abbiamo ragionato ; il» 
quale compofeuna picchia c r breue hi fioria de i fatti 
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de Langobardi fino al fuo tempo. AUhora il Re Agilul 
fo un'altra uoltafece pace con l'imperatore.ìn quei me 
defimi giorni fu amazzato Theodeberto Re di Francia; 
C?fu fata una grandi fima battaglia tra Fracefì.Gun 
doaldo anch'egli fratello della Rema TheodelindajlquA 
le era Duca nella cittì d'Hafti.fenz a poterfi fapere lo 
autore della fua morte fin quefto medefimo tempo ma 
ri d'un colpo di fretta * 

Della morte del Re Agilulfbi<3£ della fuccefsioned A* 
dalualdo, 8c Arioualdo ; della fanata 3C moniftero di 
ColombanO;della efìal catione di Rothari al regno;deb 
l’errore de gli Arriani deH’cditto di Rothari della paz-, 
zia d'Aioneràell’amor paterno d’Arichi uerfo Radoab 
do & Grimoaldo:^: della carica fraterna , di’efsi fcanv 
bieuolmentchaueuanoad Aione. Cap. XV. 

I L Re Agilulfo Rancho fu chiamato Agone , poi ctie* 
gli he bbe regnato XXV anni,uenne a morte , lafciato 
nel regno fuo figliuolo Adalualdo,picciol fanciullo, con 
la madre Theodelinda.Sotto co/loro furono ritmate le 
chiefe&r fatte molte donagioni a i luoghi frcri.Md efr 
fendo Adalualdo impazzito, poi ch'egli hebbe regna* 
to infieme con la madre X anni , fu cacciato del re * 
g no ; er da Langobardi fufoftituito in fuo loco Ario* 
ualdoidei fatti del qual Re no ci è uenuto alcuna cofra 
notitia.Circa quefti tempi il beato Colombano,c haueua 
origine dalla natione de Gothi, poi ch'egli hebbe edifica * 
tounmoniftero in Francia in un loco,che fi chiama Le/ 
fouio,uenendo in Italia fu gratiofamète raccolto dal Re 
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de L angobardr.et edificò un moniftcro,che fi chiama B o 
bio, nell' alpi Cotieùlquale è lungi X L miglia dalla cit 
tadi Pania. A quefto loco furono donate molte poffefi 
poni da tutti i Principi Longobardi ; cr quiui fi fece 
gran congregatione di monaci. Ora hauendo Arioaldo 
regnato fopra Longobardi XII anni , pafiodi quefid 
uita.E’l regno de Longobardi andò in mano di Kothd 
ri di natione tìarodo.Fu coftui huomo ualorofo,cr amd 
tor della giuftitia : ma nondimeno non tenendo la dritta 
lìnea della fede chriftiana,fu macchiato dalla perfidia 
della herefia Arriana .Pcrcioche gli Anioni a loro 
dannationc affermano , che'l figliuolo è minore del pa • 
dre; et lo Spirito fanto minore del padre cr del figli* 
uolo. Ma noi cattolici conferiamo, che'l padre il fi* 
gliuolo cr lo Spirito fanto fotto tre perfine fino uno 
Cr ueroDio,conegual pcffanza,cr con Tiftefifa gloria* 
A tempi di coftui per quafi tutte le città del fuo regno 
erano duo Vefcoui,un catholico ,c rt altro A rriano» 
Et fino aldi d'hoggi nella città di Pania fi moftra,douc 
faceua refidcnzail Vefcouo Arriano.llquale però Ve* 
feouo Arriano,che prima ui fedette,fu chiamato And* 
ftafw.cr poi tornato alla fede cathclica di Chriftogo* 
uer nò la chiefa.Quefto Rcthari Re de Langobardi ri* 
dufjein fcrittole leggi, ch'egli haueua in pratica et me 
moria fila ; cr comandò, che quefto uolume fi chiamaffe 
editto.Correuano aUkora fettanta fitte anni,dapoi che 
Langobardi erano uenutiin Italia; come fa fede quefto 
Re nel prologo del fuo editto. A quefto Re mandò Ari 
chi Duca di Bcneuento Alone fuo figliuoloàlquale qua 
do fu giunto a Rauenna per andare a pauia,quiuiper 
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malitia de Romdtiì gli fu detta, un a beuanda tdle , che lo 
fece ufcir e di cerueUo: er dallbora manzi non fu mai 
piu ne di pieno ne di fino intelletto. Appr e ffandofi dun 
que il Duca Arichi padre( come io di fi ) di cojlui , già 
maturo d’anni aH a morte, f apendo che fuo figliuolo Aio 
ne non erain buon fentimento,r accomando Radoaldo et 
Grimoaldo, eh’ erano già fui fiore della giouanezza,co= 
me propri figliuoli ,a Longobardi, che quiui erano pre 
fentùer di fife loro,che meglio gli haurebbono gouerna 
to coftoro,che Aione fuo figliuolo . Morto dunque che 
fu Arichi , ilquale haueua tenuto il Ducato cinquanta 
anni, Aione fuo figliuolo fu fatto Duca de Sanniti : din 
quale Radoaldo er Grimoaldo come a loro fratello 
maggiore er Signore ubbidirono in tutte le cofe.llqua 
lehauendogia peffeduto il Ducato di B eneuento uno 
dnnozr cinque mefi,uenendogli Schiatti con una molti 
tudinedi naui , s’accamparono appreffo la città di Sin 
ponto.ìquali battendo fatto (offe afeofe dintorno a fuoi 
aUoggiamentUeffendcgli andato adoffo Aione in abfenn 
za di Radoaldo er di Grimoaldo ,* er uoledo uincergli 
il fuo cauado cafcò inunafoffa , doue fopr agiungendo 
gli Schiaui loamazzàrono. Ma uenuto poi Radoaldo 
parlò con uno di quegli Schiaui nella loro propria linn 
guai er ueggendogli per quejla proua piu incrudeliti 
alla battaglia, fubito andandogli adoffo, er dando loro 
una gran rotta, in unm edefimo tempo uendicò la 
morte di Aione ter coflrinfe a fuggire di 
que paefi gli inimici , che quiui 
>- » erano rimafì. 

& 
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De i fatti di Rotharùdel terremoto de della rogna ; del 
Principato di Grimoaldodella uenuta de Sarraceni alla 
ditela di fan sMichde,del ReRodoaldo i 3c del Sepol* 
diro di Rothari delle nozze di Gundiberga > dC come 
dia s’ifaifodell’adulterio. Cap. XVI. 

P RESE il Re Rothari tutte le citta de Romanico 

minciando da Luni atti di Tofcana , che fon pofte ne 

la riuiera del mare fino a i confini di Francia: et fimil 

mente prefe er diftrujfe Vderzo er le città , che fon 

pofte fra Triuigi e' iFriuli . Fece guerra a Rauignani 

Romani, appr e ffo un fiume della Emilia, che fi chiama 

la SecchiaineUaquale battaglia fuggendo palefamentc 

tutti gli attribuì morirono otto mila Romani, in quel 

tempo fu un gran terremoto e una grande inondatone 

d'acqua . Et dapoi uenne la mortalità della rogna tale 

ohe nejfuno haur ebbe potuto conofcere il fuo morto per 

il troppo gonfiare dell'enfiagione .Et ejfendo morto 

Rodoaldo in B eneuento, fu fatto Duca fuo fratello Gri 

moaldoicr gouernò il Ducato de Sanniti XXV ami. 

H ebbe coftui d' una fanciullata però nobile, un figlino* 

lo chiamato Romualdo er due figliuole. ìlquale ejfendo 

huomo bellicofifiimo,zr famofo in ogni loco, uenendo in 

quel tempo i Sarraceni per faccheggiarela chiefa del * 

l'Arcangelo fan Michele,laquale é pofta fui mote Gar 

gano,andandogli adojfo con l'ejfer cito gli amasio qua 

fi tutti. Ora poi che il Re Rothari hebbe regnato xvi. 

anni er quattro mefi, uenendo a morte , lafciò il Regno 

de Longobardi a Rhodoaldo fuofigliuolo.llquale Ro* 

tbari ejfendo flato fepolto appreffo la chiefa di fan Gio. 

_ _ • • • • 
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tattifta,dopo alquanto tempo nonfo chi moffo da àtfì* 
derio dirubbarc,aperfe il fepolcro una notte;er ne por 
tò con lui tutti gli ornamenti del corpo , che puote ri = 
trouare.Acoftui apparendo fan Giouanni inuifionelo 
ffiauentò moltoi<& gli diffapcrche hai tu hauuto ardi- 
mento di toccare il corpo di queflo huomoUlquale ben * 
che drittamente non crede(fe,a me però raccomandato 
fi fece. Or a che profontuofamente hai fatto quejto, tu 
non entrerai mai piu nella mia chiefidaqual cofa fu ue= 
ra. Percioche ogni uolta che uolfe entrare nella chiefa 
di fan Giouanni, fubito come feglifoffe fiato ferito lago 
la da un ualorofo faldato , cofi incontanente cadeua allo 
indie tro.Pt per Chrifio ch'io dico la ueritaicofì mi rac 
contò chi l'haueua con gli occhi propri ueduto. tìauen* 
do dunque Rhodoaldo dopo la morte del padre prefo il 
regno de Langobardijtolfe per moglie Gundibergafi » 
gliuola d' Agilulfo cr di Theodelinda . Q uefia Reina 
Gundiberga come haueua fatto fua madre in Monza , 
cofi ella nella citta di P auia edificò una chiefa a honore 
di fan Gio.Rattifia, laquale marauigliofamente ornò d'o 
ro d' argento, & di paramenti;?? nobilmente V arricchì 
di tutte le ccfemcUaqual chiefa ui è anchora fepelito il 
fuo corpo.Pjfendo fiata acculata quefia Reina d’adulte * 
rio a fuomaritoiun fcruitor fuo chiamato CareUo,doma 
dògratiaalRe di poter combattere da corpo a corpo 
per honore della Signora fua co colui, che t haueua infa 
mato.llquale ejfendo uenutoa fingolar battaglia feco,fi 
nalmentein prefenza di tutto il popolo lo uinfe. Per* 
che la Reina dopo queflo fatto ritornò nella digni* 
tudi prima. 
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Della mone di Rhodoaldo J della fublimatione d’Art. 
berto al regno ; della fuccefsione d’alcuni Imperato* 
ri ; del battefmo di Cefarea reina di P erfi > chiamata 
dal Sabdlico de Parthi ; Se come ellaconuerti il Re 
allanoftra fede . Cap. XVII* 

M A hauendo R hodooldo( fecondo che fi dice)uergo* 
gnato la moglie d’un certo L angobardo ,fu amax,* 
Zàto da luiyhaucndo regnato cinque anni er fette gior» 
ni.Acoftui fuccefie nel regno Anberto figliuolo di Gun 
doaldo » ilquale fu fratello della reina T heodelinda * 
"Edificò queflo Re in Pauia la chiefa di San Saldatore, 
pofta fuor della porta occidentale ; che fi chiama M a* 
renca : laquale chiefa adornò di uarij ornamentile?’ ar * 
ricchi fofficientcmente di fofianze. Effondo in\quefli 
giorni morto Ucraclio imperatore in Cojlantinopoli, 
H eracleone fuo figliuolo infume con la madre chiama 
ta Morfina pigliò le ragioni dell'imperio : er cefi go* 
uernò l'imperio due anni.llqualc uencndo a morte fuc 
ceffi in loco di luiCoflantino fuo fratello, l'altro figli* 
uolo d'Heraclio ; er regnò fette mefi . Afcefe poi Co» 
flautino fuo figliuolo alla dignità dell' imperio, er lo ten 
ne X X V 1 1 1 anni. Dintorno a quefli tempi la rei » 
na de Perfi chiamata Cefarea,con pochi fuoi fidati uen» 
ne pmatamente a Ccftantinopoli per amore della fede 
Chriftiana i er quiui honoratamente dallo imperatore 
raccolta, fu dopo alcuni giorni, come ella defideraua , 
battezata , er dall’imperatrice leuata dalla fonte. La» 
qual cofa intendendo fuo marito Re di Perfi mandò 
ambafeiatori in Coftantinopoli all’imperatore , che gli 
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rcjlituijfe fua moglie. lqualiefj?oferold fua ambafcùtd 
all' imperator comandandogli la moglie del Rt.LVm- 
paratore udendo quefto,<y non fapendoche foffe,cofì 
rijpofe loro ; della reina t che uoi cercate , noi confefiia ■ 
mo di nonftper nulla , fe non che poco dianzi ci uenne ' 
una donna in habito priuato. Gli ambafciatori di/Jèroi 
che [e gli piaceua , l'haurcbbono uolutauedere.haqua 
le poi che per comminiate dell'imperatore fi lafciò lor 
ue dere, gli ambafciatori tojlo che la conobbero fe leget 
tarono a piedi , cr r inerentemente le fecero intender c 
comefuo marito la cercano. A. i quali ella rijpofeianda » 
te cr dite al ucjlro Re, nuouamente marito mio >• che 
s egli non crede in Chriflo,comc io,egli non è piu per 
hauermi per moglie. Che piu f Tornati gli ambafciato* 
ri al Re gli riferirono tutto quello c'haueuanocr uè» 
dutozr intefo.llquale fenza punto indugiare uenne pò. 
orficamente a ritrouar e lo imperatore in Ccftantinopo 
li con feffant amila huominii dalquale lietamente cr 
con moltahumanitàfu raccolto.llquale con tutti quoti 
ti credendo nel noftro fignor Giefu Chri/ìo, battezzane > 
dofi infieme con tutti i fuoiju leuato dalla fonte dallo 
imperatore : cr pei confermato nella fede catholica 9 
cr dall'imperatore di molti doni honorato , prefa fua 
moglie lieto cr contento fe ne ritornò a cafa [uà. 

Circa quelli tempi,ej]endo morto GrafuU 
fo duca di F riulifu fatto duca Ago 
» ne. E in Spoleti morto Theo 

delappio fu creato du 
ca di quella atti 
Aitane. 
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Della mone d’-Anberto ; della fuccefstcn 6c difeordia 
di Partaritho <Sc Gundeberto fuoi figliuoli » del tra 
dimento che fe loro Grimoaldo iperriochea perfua 
fione di Ganbaldo da Turino amazzo N Gundeber 
to,& occupo il fuo regno i 8C come egli fu poi me 
ritamente uccifo . Cap. XVIII. 

H Auendo Ariberto regnato noue anniitt P auia foprd 
Langobardijafciò ilgouerno del regno a due Juoi fi* 
gliuoli Partarithocr Gundeberto.Cofi Gundeberto ten 
ne la fedU del regno in P ma ; er Partaritho nella cit» 
fidi Milano .Era quejli fratelli traponendofi gli huo* 
mini maluagi nacque difeordia e r odio grandifiimo s 
tantoché l'uno cercaua d’occupare il regno dell’altro , 
Per laqual cofa Gundeberto mandò Garibaldo duca di 
Turino a ritrouare Grimoaldo duca di Bencuentoca * 
pitan ualorofo > imitandolo a uenire quanto piu toflo 
poteffe ,per aiutarlo cantra fuo fratello Partaritho i 
promettendo dargli per moglie una figliuola del Re 
fua foreUa.Ma quefto ambafeiatore facendo tradimento 
al fignor fuo,conforto Grimoaldo, che ueniffe, er per 
fe medcftmo occupajfeil regno de Langobardi,ilquale 
dalla difeordia di due fratelli giouani era pofto in rui * 
na : ejfendo egli maturo d’etafauio di configlio , e rua* 
lorofo di forze. Perche Grimoaldo intendendo quefto, 
fubito difegnò di prendere il regno de L angobardi , Et 
cofi ordinò fuo figliuolo Grimoaldo duca di Beneuentoi 
er con ualorofa gente fi mife in camino per andare a 
P auia : er per tutte le città doue pafò ,jì fece de gli 
amici er degli aiuti per pigliare il regno . Mandò poi 
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Trafimondo conte di Capotta per Spolcti er T ofcatia, 
dccioche per quei paefi tir affé i Longobardi <t [ua diuo 
tiene . Effondo dunque arriuato Grimoaldo appreffb 
piacenza canna moltitudine et huomini ualorqff t midò 
inanzi a Vaui. i Garibaldojlquale gli era fletto madato 
anbafcidtore da Gudeberto 3 a fargli intédere la uenitta 
fua.ìlqua! e giunto alla prefenzd di Gundebertoglidiffè 
come Grimoaldo era poco lontano.Verche domandando 
a lui Gundebertojn che loco doueffè apparecchiare al* 
r loggiamcnto per Grimoaldo; cffbglirifpofe come egli 
era honefto , ch'offèndo uenuto Grimoaldo in fuo aiuto , 
et douendo pigliar per moglie la fcreUa fud r glifaceffe 
prouedere d'alloggiaméto in palazzo , laqual cofafubi 
to fu fxtta.Onde effoGaribaldofeminatoredi tutto il 
tradimctOypfuafc a Gudeberto,che noaltramcte chear 
mato della corazza fcttola uejle,andaffe a parlare co 
Grimoaldo ; affermando come egli haueuafoff>etto 3 che 
Grimoaldo lo uoleffeamazzare. Dall'altra parte que* 
fio maefìro de gli inganni andando a riirouar Grimoal 
dogli diffe ; che fe non s'haueua buona cura , Gudeber* 
tol’haurcbbcamazzatoionde uenendogli a parlare fi 
metteffì la corazza fot to la uefle. Che dirò piu oltraì 
effóndo efii l'altro giorno uenuti inficme a parlamento, 
er hduendoGrimoaldo dopo i faluti abbracciato Gun * 
deber tof libito fenti ch'egli hdueua folto la corazzale? 
giudicando c'haucffe fatto ciò per amazzarlo , fubito 
tratto la fpada , gli tolfe la uita > er occupando tutto il 
regno e? lo flato fuoje nefecefìgnore.Uaueua atthord 
Gudebcrto unfìgliuolopicciolo,chiamato Rabertoùlqud 
le fegretamete fu trafugato da fuoi fidati , e? fatto alle 
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uare.'Et Grimoaldo no fi curò di pfeguirlo di tr mete ip 
cìoche egli era anchord bibbio. Perche intendèdo tutte 
quefie cofe Vartaritho,ilquale regndudin Milano, con 
la maggior preflezza che puote,fi diede a fuggire ; CT 
andò a trouare Cacano 'Re de gli Auari onero de gli 
tìunni : abbandonando Rhodelinda fua moglie , e un pie 
dolo figliuolo chiamato Chuniberto iiquali Grimoaldo 
confinò a Beneucnto.fatto quefie cofe ,Garibaldo per 
inftigatione er configlio delqudle era fucceffo il tutto i 
er che non folamentc haueua fatto quefio , ma haueud 
anchord commejfo inganno nella fua ambafceridicon * 
cicfia che non haueua portato tutti i doni a Beneuento , 
che deueua portare i hauendo tante triftitie fatto , non 
n'andò lungo tempo allegro. E ra aUhora nella citta dì 
Turino un certo picciolo huomicciuolo creato nella fa* 
miglia di Gundebcrtojlquale fdpendoche'lducaGari* 
baldo nel facr ad fiimo giorno di pafqua era per uenire 
a fare or adone nella chi e fa di SanGiouanni ; montando 
fiprail fiero fonte del bxt tifico,^ con la min finifird 
tenendefi alla colonna dcUa capanna,pcr doue Gartbalm 
do haueua da pajfare ; er tenendo la fiada sfodrata fot 
told uefie ; poi che Garibaldo figli fu fatto apprejfi,. 
leuato il uefiimento,con la maggior furia che puote , lo 
feri della fiada fui collo. Sopra ilqude [fingendo coloro 
eh' erano uenuti con Garibaldo, con molte ferite lo ucci 
fero.ìlquale benché in tal modo ui moriffe,uendicò non * 
dimeno nobilmente l'ingiurid di Qundeberto fio 
i fignore. 

IL UNI DII qVAUTO Lituo. 
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DI PAOIO DIACONO, 
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Come Grimoaldo confermato nel regno tolfe- per mo/ 
glie la figliuola d’Ariberto » come fece uenire a (è 
Partaritho>che ftaua afcofo in Scithia i 3c come hu^ 
roanamente Io raccolfe; ma poi fofpettando di luì 
per felfe accufe lo uolfefar morire ; Se come il me= 
defimo fuggendo arriuo in Francia. * Cap, I. 

OMPERMATO poi GÙ* 
madido nel regno in Pduia , 
non molto dapoi tolfe per mo* 
glie Ijl figliuola che gli era 
fiata promeffa del Re Ari * 
berto , il frdtello detlaquale 
Gudeberto egli haueua amaz 
Zato: c 7 rimandò a cajd l'effercito B encucntano , per 
aiuto delquale egli haueua acquiflato il regno^trricchi* 
to di molti doni. Nondimeno ne ritenne alcuni c'habi * 
taffero con lui i dando loro larghi fi ime poffefioni.il * 
quale poi ch'egli intefe che Partaritbo fuorufeito era 
arriuato in Scithia ; e r che fi riparaua appreffo Cd* 
cono; gli mandò ambafeiatori a fargli intendere , che 
s'egli riteneua Partarithonel fuo regno , egli non ha* 
urebbe piu la pace ^'haueua hauutocon Ldngobardi 
CT fuo. Laqual cofa intendendoti Re degli Auari , 
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c biamato a fe Pdrtdritbo gli diffe s che egli andaffe 
inqud parte uoleffe ; acciocbe per lui gli Audri non 
dcquijlafiero inimicitid con Ldngobardi. Pdrtdritbo dun 
que do intendendo ritorndndo in 1 tdlid uenne a trouar 
Grimodldo : percioche hdueud udito dire, ch’egli erd 
clementifiimo. Effóndo dunque uenuto dia cittì di Lo* 
di , mandò manzi al Re Grimoaldo un fuo fidelifimo 
chiamato Vnulfo , a fargli intendere la ucnuta fu a * 
Vnulfo dunque prefentdtofì al Re l’auisò come Parta * 
ritbo era ricorfo alla fua fede . Laqual cofa udendo il 
Re fedelmcte glipromtfe,cheuencdo egli fopralafede 
fua non gli baurebbe fatto dijpiacere alcuno. Effendofì 
dunque poco dapoi prefentdto Pdrtdritbo manzi Gri* 
tnoaldo,zr uolendofìgli inginocchiare a piedi, il Re pie 
tofamente lo ritenne, zrbacioUo. Alquale dijfe Parta* 
ritboi io fon tuo feruo : e r fapendo che tu fei Chriflid 
ni fimo er molto pie tofo,bench'iopotefi uiuere tra pa* 
gani, fidandomi nondimeno nella tua clemcntia, mene 
fon uenuto a tuoi piedi. Alquale il Re giurando, come 
foleua,promife dicendo : per colitiche m’ha fatto itafce 
re,dapoi che tu fei ricorfo atta mia fede , tu non patirai 
male in cofa alcuna : ma io ordinerò in modo ,che tu 
potrai honejlamente uiuere. AUhora facendogli prone* 
dere di buono alloggiamento, dopo tante fatiche cornati* 
dò che fi ripofaffe , ordinando che abond antemente gli 
foffe dato del publico il uiuere er tutte l' altre cofe,cbe 
gli bifognauano.Ora effóndo andato Partaritho all’ di* 
loggiamentoprouedutogli dal Re, fubito cominciarono 
concorrere a lui le fquadre de cittadini Pauefì,crpcr 
uederlo,cr per falutarlo bevendolo per manzi cono* 
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fciuto.Md uedi quanto\danno può fare uni nuli lingua, 
percioche andando alcuni maligni idulitoria ritroua* 
re il Regli fecero intenderebbe s'egli non faceua pre* 
ftifi imamente amazzar P artaritho , effo fenzi alcun 
dubbio pderebbe il regno er la uita: affermandogli che 
d quejlo fine tuttala cittì gli faceua corte . Vdìte qftc 
cofe Grimoaldo fatto troppo credulo , cr fcordatofi di 
ciò c'hauca promcffofubito s' infiammò nella morte del* 
l’innocente Par taritho : zr cominciò a conRgliarfì ,tn 
che modo l’altro giorno,percioche già era troppo tir * 
digli toglieffe la uita . Gli mandò poi la fera diuerji 
cibi ,er fini fimi uinijy uarie forti dibcuande,perfar* 
lo imbracare : accioche rifoluto in quella notte per il 
molto beregr fepoltoneluino crwe/ fonno, non potè f* 
fepenfare cofa alcuna allafalutefua.Atthora un certo , 
ch'era già flato dèlia famiglia di fuo padre , hauendo 
portato a P artaritho una uiuanda del Re , chinandoli 
capo fotto la tauola,come per modo di fargli riuerenza, 
gli fece intendere fecretamente,che'l Re hatteua deli » 
ber ito di farlo morir e. Onde P artaritho fubito cornane 
dò al fuo fcudier e, dicendogli, che in una coppa d’argen* 
to nonglideffe altro a bere eccetto che un poco d' acqui. 
Perche effendo imitati da quegli, che da parte del Re 
gli prefentauano beuande di diuerfe forti, che per amo * 
re del Re beueffe tuttalaccppueffo a honore del Re 
promettendo loro di berla tutta,afjaggiaua un poco d'ac 
qua in una tazza d’argento.Perche facendo intendere 
ifuoi minijlri al Re , ch'egli ingordifimamente beeua ; 
il Re facendone allegrezza rijfofe ; bea pure quello 
ubbriaco : percioche domani rifonderà il uino mefco* 
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lato col pingue . Onde P artaritho chiamato d fe tofid* 
mente Vnulfogli fcopcrfecome il Re hdueud difcgnd * 
to (f ucciderlo, llquale fubito mdnd'o un feruitore a capi 
fud,che gli por t affé un letto da dormire ; c r comandò 
che [offe acconcio apprcjfo Partaritho.lìeandò molto , 
che il Rje Grimoaldo mandò fuoi [ergenti a circondare 
la cafdydoue dormiua Partaritho , accioche non potcffh 
fuggir e in alcun modo.Perche effendo finita la cena&r 
ufcito ogniuno y rimanendofolo Partaritho colfuo pag ■ 
gio che loueftiudyilquale neramente gli era molto f e* 
deleigli feoperfe l'animo [no : c r prcgcllo.che mentre 
ejfo attendeua a fuggirceli fin che poteffe diccffe fem 
pre che Partaritho ripofaua nella medefima camera . 
Perche hduendcgli promcjfo di farlo , Vnulfo accendo 
intorno al collo di Partaritho i panni della lettici , la 
coltre, c? una pelle d'orfo ;cr poi come fe feffe fiato 
un feruo contadino, abeUofiudio lo cominciò a cacciar 
fuor della camera : facendogli di molte ingiurie cr uil 
Ionie ; tanto ch'egli cr cacciato cr battuto cadeua ffief» 
fo in terra.Perche domandando i [ergenti del Re, eh' e» 
ranopofii alla guardia , a vnulfo che ciò fcjfc ; quefio 
manigoldo feruo , rijfiofe egliym'ha acconcio il letto nel » 
lacamera di quefio ubbriaco di Partaritho iilquale e 
talmente pien di uinoyche dorme come morto.Mabafii 
che infin qui ho feguito la fciocchczza fua : certo per 
l'auenire perla ulta del Re nofiro fignere mifiarò in 
cafa mia.Efii udendo quefie parole , cr credendole uc ■ 
refi rallegrarono tutti: cr lui infieme con Partaritho, 
ilquale penfauano che fi offe un feruo ;cr che teneua 
coperto il capo > per non cjfer conofciutoi dando loro 
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tocolafciarono andar e. Onde ufciti che furono,quel fé* 
delifiimo paggio,ferrato diligentemente l'ufcio,folofi 
rimafe dentro. Ma Vmtlfo per una fune calò giu Pur* 
tdritho ddl muro del cantojlquale è uerfo il fiume Te- 
dino iCTgli diede quei compagni, che puote Aquali prefiì 
i cdUdUijhe ritroudrono ne pdfchi, quella notte mede * 
filma arriuarono dtld citta d'iAafii, dotte haueuano degli 
amici iiqudli erano anchora ribelli di Grimodldo :da* 
poi uelocifitmamentc arriudndo aUd città di Turino ,cr 
paffuti i termini d'italidgiimfcro nel puefi di Trancia. 
Et cefi l'onnipotente iddio per fua mifcricordia liberò 
l'huomo innocente dotta morte i e r preferito il Re, che 
nell' animo fuo defideraua di far bene ,datt' off efa altrui . 

Come i guardiani di Partaritho furono fchemiri da un 
paggio ; 8c come il Re l’hebbe caro >• Se di piu lev 
do' la fede del paggio i&d’V nulfo uerfo Partaritho 
Se lafdò ch’andaHero a rirrouarlo. Cap. II. 

O RA penfandcfi Grimodldo che Partaritho nella 
fua camera dormiffe,fece ordinare da quello allog ■ 
giumento fino al palazzo di qua c r di la [quadre (Thuo 
mini ; accioche Partaritho fi offe menato per mezzo di 
loro, ne potè fife in alcun modo fuggire . Perche efifetido 
uenuti imandati dal Re, per menare partaritho apa * 
lazzo ; er hauendo picchiato att'ufcio detta camerario 
ue credeuano chedormifife iilpaggio,ch'era dentrogli 
pregaua dicendo ; habbiateli mifcricordia ,er Inficiate* 
lo un poco finire di r ipofare > perche anchora fianco del 
camino profondamente dorme . Laqual cofa hauendo* 
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gli confentito,rifcrirono al Re,che Vartaritho tuttauia 
dormiua. Biffe egliallhora ; egli mila cena d’bierfera 
talmente fi riempie di uìno,chc non può deftarp. Nondi 
meno comandò a minifri, che fubito dif aiolo lo menajfe 
ro a palazzo, ìquali uenendo alla porta della camera , 
doue crcdcuano che Vartaritho dormi /)} , cominciarono 
a pichiar piu forte.Allhora quel paggio un'altra uolta 
gli cominciò a pregare , che lolafciajfcro dormire dii* 
chora un poco. Ma efi corrucciati gridauano ; affai gr 
pur troppo hoggimai ha dormito quefo ebbro; grill 
unmedefmo tempo ruppero coi calci l'ufcio della cd- 
mera; gr entrati dentro cercarono Vartaritho nel let* 
to,Ma non lo ritrouando, domandarono il paggio quel 
che fo/fe di Vartaritho : ilquale ri/pofe loro ; ch'egli 
era fuggito. Vigliatolo dunque con furia per li capegli , 
er battendolo lo frafeinarono al palazzo : cr menato » 
loalla prefenzadel Re dijfero,che Vartaritho era fug* 
gito ; cr che colui glihauea tenuto mano ; onde meri » 
taua la morte.llquale il Re comandò che fo/fe lafciato; 
CT domandoUo per ordine in che, modo Vartaritho era 
fuggito.Coflui dunque raccontò al Re tutta la cofaco* 
meerapojfata. AUhora il Re domandò a coloro ,che 
gli erano intorno ; quel che pareua loro che fo/fe da fa * 
re di colui, che ciò haueua fattoi AUhora tutti ri/fofe* 
roa una uoce; ch'egli meritaua di morire con molti 
fupplicij et tormenti.Md il Re dijfe ; per colui che m'ha 
pofo al mondo,cofui merita d'hauer del bene ; ilquale 
hauoluto porf alla morte per fcruarlafede al fuo fi* 
gnore.Et fubito uolfe che fo/fe fatto uno de fuoi paggi : 
àuifandolo,che aluiferuaua quella fede ,ch'a Variar* 
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tbo haueuaferuato ; cr promettendoli di fargli molto 
bene. Or a cercando il Re quel che fojjedi Vnulfo , er 
hauendo intefo tutto il fatto fubito le mandò a domatim 
dare ; cr di proprio uoleregli promi fesche non gli fa* 
rebbe difaiacere alcuno ; purché uenijje a lui f opra la 
fede fua.Vnulfo udendo cojt fatta promeffa del Re, inm 
contanente feneuemie a palazzo i C r gettatoli ai pie = 
di del Re, fu da luì domandato , in che modo er come 
Partaritho haueua potuto fuggire ? Perche haueitdogli 
egli raccontato ogni cofa per ordine, il Re comendan* 
dola fede cria prudenza fua, bimanamente tutte le 
fue faculta,cr ciò che poteuahauerc gli conce ffe. Onde 
dopo alcuni giorni domandandoli ReaVnulfo,s’egli ha 
ueua caro di effer tojìo con Vartaritho : egli con giura 
mento gli dijfe;ckepiu tojlo haurebbe uoluto morire 
conPartaritho,chc uiuerc in ogni altrolocomgrandifa 
pmedelicie.AUhorailRe domandò fmilmcnteil pag* 
gioife gli tornaua meglio lojìar feco in palazzo io 
pur uiuere con Partaritho in pcregr inaggio * tlquale 
hauendogli rijpofto in quel modo proprio che haueua 
fatto Vnulfo i il Re prendendo in buona parte le pam 
fole loro,et lodando la fede d'ambidue, comandò a Vnul 
fo chepiglia/fedi cafa fua tutto ciò che uoleua,cioè ferm 
nitori et cauaUi,c? diuerfe fojlaztiCr chefecuramete fe 
n'andaffe aritrouxr Partaritho: cr parimente lìcentiò 
quel paggio . ìquali portando feco fecondo la cortefìa 
del Re ciò che bxflaua loro delle proprie cofe, con l'aiu * 
to del medefimo Refe n'andarono in Francia a trono» 
re l'amato Partaritho . 
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Come Francefi ebbri per liauer fuor di modo beuutoin 
I.aIia,furono quali turo amazzati . Cap. III. 

I Kquejlo tempo l'cjfercito di Francefi ufcito della Fra. 
cia,cntròin Ualia.Contra i quali cffendo andato Gri » 
ntoaldo con Langobar diagli ingannò con arte : perciò * 
che fingendo di fuggire dalla furia loro Jafciò gli alloga 
giamcnti e i padiglioni fuoi pieni di diuerfi beni,cr Re 
cialmente d'una gran copia di nino , menato uia tutti 
gli huomini . Dow e poiché furono arriuati le genti de 
Francefi jCredendofi che Grimoaldo co fuoi Langobara 
di Rallentali da loro haueffcro abbandonato gli alloga 
giamcnti intieri, fubito facendone gran fefiajì diedero 
arubbare ogni cofa ter ordinarono una abondatitifiia 
macena.iquali poiché ripieni di molte uiuande er d'in 
finito nino fi furono dati a dormire , Grimoaldo dopo 
mezzanotte uenuto loro adojfo, fece di e fi cofi grana 
de uccifìonc,che appena pochi di loro Rampati potea 
tono ritornare alla patri a.E'l loco ,douc fu fatta quejla 
battagliajnjìno aldi d hoggi fi chiama il rigagnolo de 
Francefili e r è poco lontano d'Hajli . 

Come Ccftanzo,ouero Collante Imperare re fi confiy 
glio'con un romico fé deueua andare centra Langobar* 
dii<& della rtfpofta c 5 hebbe 3 come risi erano nella difefa 
di S ,Gio. Batti{la,et come egli pafso in Italia.Cap.UH* 

C I Red quefii di Cofianzo imperatore, che fu chiamaa 
to anchora Cofiante , defiderando cattare l'Italia di 
mano a Langobardi,ufcito di Cojlantinopcli , er carni» 
Dando lungo la riuiera fe ne uenne in Athenei er dì 
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la paffuto il mare ctrriuò a T dritto. M d primi indo d 
configliarfi ceti un certo bucino folitdrio , ilqitalefi di» 
cena c'haueuafiirito di prophetia;CT a lui ftudiofa» 
mente cr con diligenza domindò ; s’egli kiurebbe po 
tuto uinccre ,diflruggere , cr figgiogare la natione de 
Longobardi J quali habitauano in Itali&Ddquale hi* 
uetido il fcruo di Dio domandato lofiatio duna notte , 
per hauer di ciò cordiglio con Domenedio , fedelmente 
Cr di buon core fece prieghi a Dio, cr gli di ffe ; Signor 
Giefu Chrijìo Re dei Re,er nero lume, ilquile min » 
dijli lo ffirito finto in fembianzadi fuoco a gli Apo» 
foli tuoi ; manda lo fi trito fatto della tua confolatione 
nella bocca mia ; accioch'io poffa dare il dritto coniglio 
a quejìi buomini,iquati a tuo nome fon uenuti a trouar 
mi. N ella medefima boragli apparuero tre perfine fai* 
rituali ; l'una deUcquali era l’arcangelo Michele , l'al» 
tra San Gio.RattijlaJa terza San Pietro Apojlolo.Al» 
Ihora uno di lorodiffeal romito; di all imperator Co» 
flanzo, chela uolonta di Dio non è anchoruolta a quel 
la cofa,ch'cgli ha difegnato nellanimo fio . La natione 
de Longobardi, iquati habitano in\talta,horanon pojjo 
no effer uinti da alcuno : perche una certa reina , che 
uenne d'un'altraprouincia,edificòuna chiefa ne i confi » 
ni de Longobardi in honor di Diocr di San Gio.Bat » 
tìjlajzr la adornò di f acuita honor euoli: er fece che 
i famigli cr le fanti er tutte laltre cofi quitti foffero 
fittopofti a quei che firuono Iddio; cri ficerdoti in 
quello oratorio firuono fedelmente iddio ; cr per que 
fio San Giou anni di continuo prega per la natione Lan» 
gobarda.Et efii bumilmentc cr con diuotione delle lo» 
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rofacu'ta offerì fiotto ogni anno doni a honore di Dio et 
diSanGio. Battijlanel giorno della natiuita del detto 
B attifia } per eonferuàre quell’oratorio. il locojì chiama 
Monza. Nondimeno noi habbiamo a dirti da parte di 
' Dio; uerra tempo (y giorno, che tutti gli habitatori di 
quella terra hauramoin dfirezzo quejla chiefa ; cr 
gli leueratmo tutte le f acuità ; cr per le facultaloro 
fteflb traudglicranno i fimi cr lefirue, che quitti fon 
fuggettiì e i facer doti Squali hcra quiui feruono aDio 
giorno cr notte , troppo faranno moleftatì ,cr toltogli 
quel che è loro : perche meneranno la uitaloroin ama 
ritudine. Quando cominciar anno quefie cofe&r uoi ut* 
drete farla certamente che atthor a quella nationerui* 
nera con tutte le cofe , ch'appartengono loro » cr uer» 
ranno beffati da tutte le genti , che li fanno intorno , 
dijfe anco a loro il romito ; io prego la clcmentia uo» 
fra, ogni uolta eh' efii ritorneranno alla promeffa fatta 
Cr alldconucrfation loro,non ridoneranno eglino mi» 
fericordia in uoiiEt e fi gli riftofemnonfai tu ciò che 
diffe la Verità corner titeui ama cr io mi corner tirò 
a uoi. Et in quella bora gli ff omero dinanzi-V enfiala 
mattina effo diligentemente cr per ordine riueló ogni 
cefo ad'imperator Ccflanzo, come è di fopra firitto, 
AUbora l'imperatore afcoltò uolentieri le parole fue. 
Etqueflo noi habbiam poi ueduto farfi uero : ìquali 
manzi la mina de Longobardi y uedemmo la chiefa di 
San Gio.BattijlaJaqudle è pofta in Monza, effer ego» 
uernata da perfine uili » di modo che quel uenerabil lo 
coira donato a perfine indegne cr adultere, non per 
- merito di uitajnd per premio.Effendo adunque l'impt 
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rator Coftanzo;cbc come babbi ano detto Jì chiamò an* 
co Cofiante,uenuto d Tdrdnto , tornando di la affaltò 
il paefe di Beneuento;^ prefe quafi tutte le città de 
Langobardi, per le quali egli era paffuto. Et battendo 
ualorofamente combattuto cr prefo la ricca città di Lu 
cera cr la Puglia, le ruitiò cr j franò fino in terra : ma 
non puote già prendere Aggerentiajaqudle era poftd 
in fortifimo loco . Circondò poi col fuo efferato Bene* 
uentouzr cominciò gagliardamente acombattcrla ; do* 
ue aflbora Romualdo figliuolo di Grimoaldo anchora 
giouenetto era duci, llquale fiubitoebe intefela uenutd 
dell'imperatore, mandò il fiuo balio chiamato Sefitaldo a 
ritrouar Grimoaldo fuo padre di la dal Poipregandolo 
che quanto piu tofio uenffe, cr ualorofamente foccor ■ 
reffe fuo figliuole i Bcneuentani, ch'egli baueua no * 
drito.Laqualcofa intendendo il Re Grimoaldo , fubitó 
cominciò a inuiarfi tierfo Beneuento per foccorrere il 
figliuolo, llquale molti de Langobardi abbandonando 
nel uiaggio,fi ritornarono a cafa; dicendo, c'hauendo 
/fogliato il palazzo ,fe rìandaua a Beneuento , per piu 
nonritornarc.ln qitejlo mezzo l' efferato dell' impera* 
tore con diuerfe machine combatteua Beneuento : cr 
ben che Romualdo co fiuoi Langobardi nonhaueffe ar 
dimento affaltare tutto l'effcrcito a battaglia aperta , 
nondimeno entrando ffeffe uolte ne gli alloggiamenti 
degli inimici con alcuni giou ani ualorcfi,daua loro di 
grandini me rotte d’ogni parte. Onde appreffandofi ho 
mai Grimoaldo fuo padre, mandò inanzi il detto balio, 
delquale habbiamo parlato, a fare intendere al figli * 
nolo La uenuta fra . llquale balio effendo già arriuato 
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àpprefjo Beneuento ,prefo da Greci fumenato incoiò 
aU'lmperatoreùlquale domandandogli onde ucniffe, ejfo 
gli rifpofexhe ueniua da Grirqoaldo; crgli fece interi* 
dere 3 che quel Re tojlo farebbe arriuato . Onde fubito 
l’Imperatore impaurito gonfiglieli con i fuoi, che foffe 
bette accordarli con Romualdo,ch’egli poteffe ritornar 
fi a Napoli.Perche battendo riceuutoper ojlaggioUfo 
rella di Romualdo^hauea nome Gifaficce pace con lui* 
Fece poi menare alle mura il fuo balio Sefualdo,minac* 
dando di farlo morire fe faceua intendere alcuna cofd 
a Romualdo o nero a fuoi cittadini , della tienuta di Gri* 
tnoaldoima piu tofto affermaffe loro,ch’egli non poteua 
in alcun modo uenire.Laqual coft ejfo gli promife di fa 
re. Ma ejfendo ucrnto apprejfole muragli parlò in 
qut fio modo. Sta di buono animosi gnor Romualdo, et 
notiti fmarrir puntò > perche tuo padre è per arriuar 
qui tojlo col foccorfo . E t fappi che quefia notte egli è 
con un gagliardo efferato al fiume Sacro. Tt'unacofd 
fola io ti prego,che tu ufi mifericordiaa mogli ema età 
figliuoli mieiiperciochc quefia ribalda gencraticnemi 
torri lauita. Perche hauedo do detto per commi filone 
dello imperatore gli fu tagliata la tcfia,ey con unama 
china dagucrra 3 che chiamano petraia,tr atta nella citta , 
Laqual tefia Romualdo fi fece portare inanzùcr pian 
gendo bacioUaipoi le fece dare honorata fepoltura. 
Temendo dunque l'Imperatore la fubita uenuta di 
Grimoaldo , leuato lajfedìo di Eeneucnto fe n’andò a 
Napoli. Nondimeno Mitula Conte di Capua diede una 
gran rotta al fuo efferato appreffo il fiume Calori, in 
un loco, che fino al di d'hoggifi chiama la battaglia ; 
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Dell’effercùo Imperiale rotto da Romualdo come 
egli riuolto' la fua crudeltà contra Roma Se Ro 
mani fpoglto de Taccheggio' Roma,<SC 
finalmente fu uccifo. Cap.V. 

P OICHÉ lo imperatore arriuò a Napoli , uno de 
fuoi baroni Jlqual e haueuanome Saburro ,fecodoche 
fi dice, gli domandò X X mila foldati ; cr gli promife 
di uolere combattere con Grimoaldo c r d'hauere la uit 
toria. ! Iquale poi che hauuto l'effercitofu arriuato a un 
t loco, che fi chiama Formie, cr quiui accampatoli >• Gri* 
moaldo,ilquale era già uenuto a B eneuento intendendo 
quefto,uolfe andare ad affrontarlo . Ma Romualdo gli 
diffeienon bifogna,padre mio da bene, che tu uadaidam 
mi folamente una parte dell' efferato : cr io con l'aiuto 
di Dio gagliardamente combatterò con lui: cr s'io ne 
hauerò uittoria,tanto maggiore fura la gloria della po* 
tenza nojlra . Andò dunque col uolere del padre con 
par te dell' efferato contra Saburro. llquale prima che 
uenijfe alla battaglia con lui, fece fonare le trombe da 
quattro parti ; cr poi animofamente gli urtò dentro. 
Ora mentre che l'uno cr l'altro efferato coraggiofa* 
mente combatteua,uno deli efferato del Re domandato 
Amelongojlquale era ufato portare la lancia del Refi 
rendo fortemente con tutte due le mani con quella un 
certo Grecojo batte fuor della fellafipra laquale egli. 
era;cr lo leuò in aria fopra la tefia fua.Laqual cofa 
ueggendo /’ efferato de Greci fi mife a fuggir e: cr per 
ultimo danno colui, ch'era ferito fuggendo afe fleffo 
la morte , a Romualdo cr a Langobardi guadagnò 
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la uittoria . Et cop Saburro, ìlquale baueua prò » 
mtjjb portare al fuo imperatore il tropheo della uitto 
ria de longobardi, tornando a lui con pochi ne riportò 
vergogna. Romoaldo poi ch'egli hebbe hauuto uittoria 
de gli inimici, triomphando ritornò a Beneuento,?? le» 
uatila paura de gli inimici , a pio padre contento,?? a 
gli altri portò fecurezzd.Matteggcndo Copanzo I mpe 
ratore,ch'cgli non haueua fatto alcuna ccfa centra L an 
gobardi , riuoltò tutte le minaccio della pia crudeltà 
coittrafuoi, cioè Romani . P ercioche ufeito di Napoli 
fe ne uenne a Roma. A cui andò incontra fei miglia 
fuor di Roma Papa Vitaliano col Clero e? popolo Ro 
mano. Ma non dimeno e fèndo giunto l'imperatore alla 
porta di fan Pietro, quitti preferito un pallio d'oro tef» 
foto: poi fermatop in Roma X 1 1 giorni, ne portò con 
ejfo lui tutte le cofe dibronzo, eh' anticamente erano fa 
te ordinate per ornamento della cittàitalmente che dipo 
perfe anchora la chic fi di finta Maria, laqualc fu gii 
domandata Pathcon(pcrciochc era fato edificato in ho 
norc di tutti i D«,er quiui già per concefione de fuoi 
Principi u'era l’oratorio di tutti i Martiri ) e? mandò 
le tegole di bronzo di quello con tutti gli altri ornamen 
ti a Coftantincpoli . Ritornato poi l'imperatore a N a» 
poli per terra fe n'andò alla città reale. Entrato poi in 
Sicilia nella indition v 1 1 habito a Siraatfa;?? tante af 
fiittiomfeccal popolo fuo,cioc alh habitatorie? pcffof 
fori,della Calabria,Sicilia, Africa,?? Sardigndkhe mai 
piu no furono udite: tanto che le mogli da i mariti e i fi 
gliuoli da i padri fi fepar aitano . Oltra di ciò patirò » 
no ipopoli di quei paefi molte altre cofe non piu iute» 
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fc ittiche a nejfuno non era rimafa ) fieranza di ulta . 
Percioche ei tufi [aerati er altre cofe fìmilt delle firn* 
te chiefe di Dio per comifiione deli imperatore furono 
portate uia dall'auaritia de Greci . Stette l'imperatore 
in Sicilia doli indittione V 1 1 fino aliagli. Et fintimi 
te pagò la pena di tante ribalderie er iniquitaiperciò 
che mentre che fi lauauain un bagno, fu morto da fuoi . 

Della morte di Mezentio occupa tore deIl’Impeno,dita 
mato dal Sabdlico Miffeflo ÓC Magnccto anchora; del 
palTaggio de Sarraceniin Siracufa; della morte di Gtiki 
della intemperie deiranno ;&C cornei legumi nacquero 
un’altra uolca. Cap. V I. 

M ORTO che fu in Siracufa Coftante imperatore , 
Mezétio prefe il Regno in Siciliama fenza la uolo 
tà dell'efferato orientale .Contra dquale uenendo i fol* 
dati,alcuni per ilfirid, alcuni per le parti di Capagna, 
C r altri perle parti d Africa er di Sardigna a Siracu* 
fa,glitolferola uita:cr molti de giudici fuoi tagliati a 
pezzi, furono portati a Cofiantinopoli;co i quali fimil* 
mente fu portata la tefta del falfo imperatore. Vdendo 
cioi Sarraceni yC'haueuauo già occupalo Alejfandria et 
l'Egitto, fubito uenedo con molte naui affiliarono la Sici 
lia^cr prefero Siracufucr fecero molta uccifione dt po 
poliifaluandofene a gran fatica pochini quali s' erano ri 
coueratiin forti fiime terrea fu l’ al tifiime cime demo 
ti. Et portandone anchora una gran preda ,er tutto 
quello ornamento er di bronzo er di diuerfe forti , che 
l’LmpcratorCoJlanzo haueua leuato di Koma/itorna ■ 
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reno in A leffandria. A tthora Gifa la figliuola del Re, 
laquale h abbiamo detto, che leuatadi Bencucnto fu da» 
ta per ojlaggio all'imperatore ,por tata in Sicilia paf* 
sò di quefla uita . in qucflo tempo furono tante piog» 
gie c r tanti tuoni , quanti non fi ricorda alcuno che f ufi 
fero maiidi modo che infinite migliaia d'b uomini er di 
befhc furono amazzati dalle faette . Ef in quel medefi 
mo annoi legumi quali non s’erano potuù r accorre 
per It pioggieju? altra uolta nati arriuarono quafi ad 
effer maturi. 

Come Grimoaldo poi c'iiebbe dato ordine al le cofe di 
BeneuentOjritomo a Pauia ,• della ribaldala 8c fuga di 
Lupo Duca di Friuli » 8c come fu amazzato.poi c’heb 
bc combattuto quattro giorni. Cap. V II. 

G RIMOALDO poi c'hebbe liberato i Beneucnta 
ni c 7 le prouincic loro da Greci jrit ornò al fio palaz 
Zoin Pauia; hauendo parimente accommodato T rafie» 
mondojlqualc era giajlato Conte di Caponi , cr l'ha» 
ueua benifimo aiutato ad acquiftare il regno.Percioche 
datagli per moglie un'altra fua figliuola fioretta diKo 
mualdo , lo fece dopoCatonc(dclqual e habbiamoragio 
natodi fopra)Duca di Spoleti;cr cefi ritornò a Pauia . 

Ora offendo morto fi come dicemmo,Grafidfo "Duca di 
Triulifu foflituito Agone fucccjf or fuo nel ducato : dal 
nome delquale infino al di d'hoggi una certa cafa fatta 
in Friuli fi domanda la cafa d' Agone. \lqualt Agone poi 
che fu morto fu fatto Lupo Duca di Friuli. Qucfio Lti 
po nettai fola di Gradojlaquale è poco lungi d'Aquilca, ^ ' 
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con V efjercito ctenidio entrò per una firada , Uguale 
anticamente era fiata fatta per mare; et battendo fac * 
ebeggiato la citta d' Aquile a > tic portò fecoi thefori 
della chiefa . A quefio Lupo raccomandò Grimoaldo , 
quando egli andò a Bencuento il fio palazzo, \lquale 
bauendo fatto molte dishonefta in Pania in abfenzadel 
R e;Si come quello che fi credeua che Grimoaldo non do 
uelfetornare;ritornandoej[opoifapcndo che quelle co 
fe,ch'ingiufiamente baucua fattegli dijpiaccuan^anda 
do in Friuli , cr cotifapeuole del tradimento fuo contrd 
lui ribellofii. Allhora Grimoaldo non uolendo fu f citare 
guerra ciuile a Langob ardi, fece intendere a Cacano 
Re de gli Auari, che uenffe con l'cflèrcito contrd Lupo 
Duca di Frinì t\cr lo ruinaffe in battaglia.Laqual cofa 
fu fatta.Pcrcioche ucnendo il Re Cacano con un gran* 
de efferato in un loco,che fi domanda Flouio,come a noi 
raccontarono huomini uecchì,che furono in quella batta 
glia,per tre giorni il Duca Lupocofuoi Furlani com* 
battè cantra l'cffcrcito di Cacano . \l primo di ruppe il 
ualorofo efferato di Cacano feriti alcuni pochi defuoi. 
il fecondo giorno feritifimilmente et morti alquàtide 
fuoi,amazzò molti degli Auari . il terzo giorno ejfen * 
done morti et feriti molti de fuoi , disfece nondimeno il 
grande effertito di Cacanacr portonne abondantc pre 
da.Ma poi il quarto giorno uideroFurlani tanta molti 
tudine uenir loro adojfo , eh" appena poterono faluarjì 
fuggendo. Morto dunque quiui il Duca Lupo, gli altri 
che uà rimafero , fi fortificarono nelle caftella . Ma gli 
Auari feorrendoper tutto il paefe lero,rubbaronoognì 
cofaioueroui mifero fuoco .Perche bauendo ciò fatto 
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per alcuni giorni $Jii fu comandato daGrimoaldo , che 
rimaneffero da far male. I quali mandarono Ambafia 
tori a Grimoal do,dicendo;ch'efii non erano per lafcii ■ 
re il Friulnhauendolo acquiftato con l'armi ♦ 

Come Grimoaldo uso' aftutia per fere ufcire 
Cacano del Friuli. Cap. Vili. 



A LLHORA Grimoaldo sforzato datld necefiitì 
cominciò a mettere infieme l'effercito che puote, per 
asciare gli Auari del fuopaefc . Kagunando dunque in 
mezzo la capagnagli alloggiamenti fuoi er degli Aua 
r iinimici ih auendo egli un picciolo efferato; crhauen* 
dogli Cacano mandato Ambafci dori, fece piu uolte paf 
fare quei pochi ch'egli haueua,in diuerfi habiti et con 
varie armi forniti dinanzi a gli occhi de gli Ambafcia 
tori per alcuni giorni;quafi che ogni di nuouo cffercito 
gli ueniffe .Forche gli Amba fiat ori degli Auari ueg 
gelido paffare quel mede fimo efferato uefito er arma * 
tod' habiti er d'armi diuerfe , credendo che foffer òdi» 
uerft penfarono chei Longobardi foffero una moltitu» 
dine infinita. A i quali Grimoaldo cofi diffe. io fon per ut 
nirfubito adoffoa Cacano er a gli Auari con tutta que 
fta moltitudine c'haueteuedutoifetoflo non e fono del 
paefedi Friuli. Veduto crintc fo quefohauendo 
gli Ambafiatori de gli Auari fatto l'am 
bafeiata al Re loro,egli fubito con 
, - tutto il fuo efferato fi ritor _ 

k, r nò al proprio regno* 
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Come Vuamdrtto infelicemente afpiro' al ducato di 
Friuli;#: del ducato di Vuettaro,# della mirabil bat» 
taglia, che fece contra gli Schiaui i <3c del Prindpato di 
Landaro 3c di Rodoaldo in Friuli. Cap. IX* 

E SS E N D O morto Lupo nel modo che s'è detto , 
Vuarnefrito fu o figliuolo uolfe nel loco del padre pi » 
giure il ducato di Friuli : ma temendo le forze del Re 
Grimoaldofuigi agli Schiaui in Carnunto; Uguale cor 
rottamente fi chiama Carantanoùlquale ritornando poi 
con gli Schiaui,quafì per uoler racquifiar il ducato co 
le forze loro,andadogli incontra i Furiant, fu morto ap 
prefj'o il CafieUo di Neumafo , ilquale è uidno aFriuli. 
Fu fatto poi Vuetaro Duca di Friuli ; ilquale era nato 
nella città di Vicenza , huomo benigno, che dolcemente 
gouerhauail popolo . Ora intendendo la natione Schia =* 
uona,che cojlui eraandato a Pauia,raunata unagoffa mol 
titudine, noi fero affai tare il Friuliicr uenendo accampa 
rono in un loco che fi chiama B roxa , ilquale è uidno a 
Friuli . Ma come fu uoler di Dio, attenne, che il Duca 
Vuettaro la fera inanzi er a ritornato da Pauiamon fa* 
pendo ciò gli Schiaui. I compagni delquala effendo ri * 
tornati (come fi fuolfaYe)a cafa loro , battendo ha* 
uuto quefta nuouadegli Schiaui; con pochi huomini, 
ciò t con X X V I andò loro incotraAlquale gli Schia 
uiuedendolo uenire con fi pochi, lo beffarono ; dicendo 
che ueniuailVatriarchacol choro de Chierici, ilquale 
ejfendofi appreffato al ponte del fiume Nati fine ( ilqua 
le è quiui,doue s' erano fermati gli Schiaui ) leuandofi 
t elmo di capo , moflròil udito a gli Schiaui : era cojlui 
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editto . Perche hduetidolo conofciutogli Schiaui,fubito 
[moniti cominciarono a gridare ch'era ucnuto VuettA 
ro: cr ffauentandogli iddio peti far otto piu di fuggire y 
che di combattere. AUhord Vuettaro andandogli ad 
affittare con quei pochi, eh' egli battendogli diede fi gra 
rottaich'appenauirimafiro pochi che [campa] fero. Do 
po quefio Vuettaro fu Ldndaro Duca di Yriulii ilqua* 
leuenendo a mortegli fucceff z Kodcnddo nel ducato * 

j A > ‘ 

Del matrimonio 8c figliuoli di Theodérata figliuola 
di Lupo; della uendetta di Grimoaldo centra quei che 
l’haucuano abbandonato;#: della ruina diForlimpcpo 
lió£ d’Vderzo. Cap. X* 

M ORTO che fu, come io ho detto, il Duca Lupo , 
il Re Grimoaldo diede per moglie Theoderata fud 
figliuola afuo figliuolo Romualdonlquale reggetta Ee 
neuento : che di lei ne ingenerò tre figliuoli , Grimod* 
do,Gifulfo,CT Arichito.Ora il Re Grimoaldo uendicò 
le fue ingiurie contro, tutti coloro, che l'haueuano abbi 
donatcjjuando egli andò aBencucnto. Ruinò fimilmen 
te nel modo ch'io ui dirò Ferlimpcpoli città di Rema* 
ni,i cittadini dellaquale gli haucuano fatti alcuni difpia 
ceri, quando egli andana a Beneuentoi cr ffitffe uolte 
haueuano offe fa gli Ambofciatori fuci , ch'andauano et 
tornauano da Bcneuento. Ne/ tempo della quarefìmaen 
trato inThofcana peri' alpi diBardotie,nort fapendone 
alcuna cofa Romani,nel proprio [aerati fimo fabbato di 
Vafqua,aU'imprcuifo ajfaltò quella città neflhora che 
fi faceua il battcfino'.zr fece tanta flrage dì morti, che 
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mazzo fino i D foconi ificfii, i quali battezzavano i 
bambini net [acro fonte. Et talmente disfece quella cit= 
tacche fino al giorno d'hoggi pochifiimifono che ui babi 
tino.Haueua Grimoaldo un grande odio cantra Roma* 
rìiipcrcioche efiifopra la fede loro haueuano già in* 
gannato T afone er Catone fuoi frateUi.Per laqual co* 
fa fino a fondamenti difirujfe la città d’ Vderzo , nella* 
quale e fi erano flati amazzatiicr parti il fuo tcrritp 
rio a E urloni, Triuigiani,<zr Cene defi. 

j , -V 

Come Alzecone Duca de Bulgari uenne in Italia , 8c 
fu raccolto da Grimoaldo 3c pollo in Beneuento ; cc del 
Principato di Collantino figliuolo di Coftanzo; della 
cometa } 3C della pelici 6c del pauimento (atto a Ro^ 
ma. , Cap. XI. 

J N quefli tempi Alzecone Duca de Bulgari, non fi fa 
per qual caufa,partitofi dalla fua gente, ©“ entrando 
pacificamente in \talia,con tutto il fuo d ucato er efifer* 
cito uenne a ritrouare il Re Grimoaldoipr omettendo* 
gli di feruirlo er d'habitare nel fuo regno, llquale egli 
drizzandolo a Romualdo fuo figliuolo a Beneuento, 
gli comandò , che gli concedeffe luoghi d'habitare col 
fuo popolo. 1 quali Romualdo lietamente riceuendo, di * 
ftribuìloro alcuni pretiofi luoghi per habitare, i quali 
fino a quel tempo erano fiati defertiidoè Sepia,Bouia « 
«o,er Efernid,zr altre città con fuoi territori’]. Et mu * 
tato il nome deUadignità uolfe che Alzecone in cambio 
di Duca fi chiamajfe Caflaldo.l quali fino al di d'hoggi 
habitando in quei luoghi, c'habbiaino detto,benche par . 
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lino ìtali ino, non hanno però perduto l’ufo della prò* 
pria lingua. Ora offendo flato amazzato,comep dijjè, 
l’imperator Coflanzà in Sicilia;cr punito Mezcntioti 
rannojlquale gli haueua uoluto fuccederei Coflantino 
figliuolo di Coflanzo prefe ilgouerno del regno de Ro» 
mani;cr regnò XVIII anni . Al tempo di queflo Co* 
flautino Theodoro Arciuefcouo cr Adriano Abbate , 
uer amente huonto dottifiimojnandati da Papa vitalia * 
no in Inghilterra feminarono molta dottrina / anta nel * 
lechiefe d'inglefl.De i quali Theodoro Arciuefcouo co 
mirabile cr difcrcta conflder adone fcrijfei giudicijde 
peccatori , cioè quanti ami debba far penitenza alcuno 
per ogni peccatoci di la a due anni , nel mefe d'Ago* 
ftoapparue la cometa dotta parte dilcuante,con raggi 
poco rifflendcntiilaqual fe poi di molto male . F.t non 
andò molto tem polche uenendo unagran peflilenzada 
, quella parte di leuante , disfece il popolo R ornano . in 
quefli giorni Dono Pontefice della chiefa Romana, fece 
mirabilmente laflricare di bianche pietre di marmo un 
loco,che fi chiama paradifo,dinanzi la chiefa di fan Pie 
troApoftolo. 

Come Parcarithoper la lega fra Dagoberto Re di Fra 
ria eM Re Grimoaldo 3 fi fuggi in Inghilterra;della mor^ 
te di Grimoaldoi della pernia fila nelle 1 . ggi > della fta* 
tura filatelia fepolturajet del rcpo che regno. C. XH* 

’r \ TZ 3#J i *v * • # • a » ’ i ■ % 

E R A in queflo tempo Dagoberto Re di Francia ;col 
quale il Re Grimoaldo haueua fato accordo di f ermi f 
fimo pace . Perche Partaritho temendo delle forziti 
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Grimoaldo,anchora che [effe in Frància,ufcito ài Fran 
eia deliberò di poffare nell’) fot a d’I tight! terra* ri tre* 
tiare il Re de Saffoni.Ora il Re Grimal do effendo nel 
fuo palazzo il nono di dopo che s’haucua fatto tv or fan 
guegrprefo l'arco udendo tirare duna colombari gli 
ruppe la uena di quel braccio. A lquale(ccme fi dice)po 
nendouifopra i medici medicine avueleiktfejo priuaro » 
noaffatto diqiiejlau : ta . Cojìui aggiunfe all'edito del 
KeKothari alcuni capi della legge, che gli par ucro uti 
li. Fu molto gagliardo di corpo, primo d’ardire , di tejia 
cdludydi barba lungi, zr non meno buono di configlio 
che di forze. Fu fepolto il fuo corpo nella chi e fa di fan 
to Ambrogio confcffore,laf]uale egli haueuanuouamen 
te edificato nella città di Pauia . Cojìui dopo la morte 
del Re Aribertho uno anno et tre me fi occupò il regno 
de Longobardi icr regnò none tumida fi andò Re fuo fi 
gliuolo Garibaldo anchor fanciullo, il quale haiteua ham 
unto dalla figliuola del Re A riberto. 

Come Partaritlio mirabilmente fu richiamato in Italia» 
Se coronato; Se come rihcbbe la moglie , Se gli ediffeii 
pij , die l’uno Se 1 al tro fece. Cap. XIII. 

P ARTARITHO dunque, come haueuamo comin 
ciato a dir e, partendo di Francia montò fi una nane, 
perpaffare nell’lfoU di B ritannia al regno de Soffioni. 
E t hauendogia nauigato alquanto per il golfo, fu fenti 
ta una uoce dalla riua d’uno, che domandaua fe Partati 
tho era fu quella naue. Alquale e J fendo rijpofio che u'e 
' ramini , che lohaueua chiamato, foggiun fin ditegli 
(he ritorni aUajua pat riaver che hoggiha tre giorni 
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appunto ch'c morto Grimo aldo . L aqual cofx udendo 
Partati tho fubito.fi ritornò a dietro ter tenendo alla ri 
Ud } non puote mai trottare colui , che gli haucua dato la 
nuoud della morte di Grimoaldcionde s'imaginò ch'egli 
non foffe flato hucmo, ma ntejjodi D io. Et di la carni * 
riandò utrjoU patriamente fu giunto a i confini d'ita- . 
lU,quiui rttrouò tutti i feruigi di palazzo , CT tutta U • • 
dignità reale apparecchiata con una gran moltitudine 
di Lagobardfche l'affiettaua .Perche entrato in Pauia, 
cacciato del regno il figliuoletto diGrimoaldofiu fatto 
Re da tutti i Langobardijre mefi dopo la morte di G ri 
moaldo.Era ccftui intorno pio,cathoh<o di fede,offerud 
tare della giujlitia,<zr larghi fimo nutritore de poteri, 
llqualc fitbi tornando a Bencuento,cr di la richiamò ld 
moglie Rodelinda,et [ito figliuolo Chunibcrtho. \lq itale 
tojio c'hebbe pigliato le ragioni del regno Jn quel loco 9 
ch'c dalla parte del fiume T efino,doue egli era già fug 
gito,edficò unmonijlero 9 che fi domanda nuouo,a Dioli 
beratore et Signore [ito fin hotiore di fanta Agatha uer 
ginecr martire :ncl quale raglino molte ucr ginùezr ar 
ricchi quel loco di diutrfe co fe c~ poJfefiioni.Et la Rei 
na R odelinda fua moglie edificò la chiefa di Ncftra don 
na con mirabtl laucro.fuor delle mura della città diva 
uia,doucfi chiama in Perticale? omelia di marauigliefì 
ornamenti . Chiamafi quel loco alle pertiche , per ciocht 
quitti già furono rizzate pertiche , ciò è troni : lequa* 
li fecondo l'ufxnza de Longobardi per quefia cagione 
già fi foleuano porre , per eh' erano uclte doue era mor 
to qualche loro dtnicoxio è affine che peteffero fapere 
uerfo qual parte ripofaua colui 3 ch' era morto. 
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Come Chuniberthd gli fu latto compagno nel rrgno*5fc 
della fidinone che fufcito Alahi Duca di Trento; della 
morte di Partari.hojót: de matrimoni) Se amori di Chu 
nibertho. Cap. XII li. 

H A V E N D O Partaritho regnato foto fette anni, 
l' ottano anno tolfe per compagno nel regno Chimi* 
bertbo fuo figliuoloicol quale regnò diece anni. Perche 
uiuendo efii in gran pace,o~ hauendQ tranquililà d'o* 
giù parte dintornnfileuò contra loro un figliuolo detl'i 
niquità chiamato AlahU per loquale turbatafi la pace 
nel regno de Langobar di, furono fatte grandi fiime uc * 
j tifoni di popoli. E /fendo cojlui nella città di Trento,ué 
ne a battaglia col Conte de Baioari , ilquale efii chi a* 
manoGrauioneouero Grauioich'era Signore di Bau* 
Zano ,er deU' altre cafiellaizr marauigliofamente lo fico 
fiffe . Per laqual cofa entrato in fuperbia , leuò la mano 
contra il fuo Re Partaritho;'gr ribetlandofiglifi forti * 
fico nel cajlello di 'Trento. Contra ilquale ejfendo onda* 
io il Re Partaritho,^ hauendolo affediato di fuorUfit 
bito atl'im proni fo Alahi ufeendo della città co' fuoi,rup 
pe il campo del Re,er lo fece fuggire.llquale nondime 
no dapoi , facendogli fitucre Chumberto figliuolo del 
"Re, che giu lo amata, fu ricevuto in gratiadelRe Par 
taritbo.Ma battendo piu uolte il Re uoluto farlo amaz 
Zarefonpre Chumberto fuo figliuolo ui s'interpofe fi y , 
che no’l fecapenfatido ch'egli perl'auenire gli douejj'e 
effer fedele. Et non ri fino mai di pregare il padre, fin 
chcgli hebbe dato il ducato di Brefcia:contradicendogli 
ffiejje uolte il padre-:che ciò Chuniberto faceuaa fuo da 
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rio ; Uguale crefceua forze aUo inimico fuo a regnare 
er a ribellai/!. Perciochc la citta di B refeia hebbe fan 
pre una gran quantità di Langobardi nobili : con Vaili 
to de i quali Partaritho dubitaua che Alahi fi faccffc 
troppo grande, in quefii giorni il Re Partaritho fecè 
mUa città dì Pauia una porta uicina al palazzo , che fi - 
chiama Piaceli, dimirabillauoro. llquale poi c hebbe re 
guato X V 1 1 1 anni prima folo,cr poi in compagnia 
del figliuolo Ck unibertho pafiò di quefta uitaie'l corpo 
fuo fu fcpolto appreffo la chic fa di fan Saluatore , la- 
quale Ariberto fuo padre haueua edificato. F u di fio, 
tura honcfta,di corpo pieno ,er in tutte le cofepiaceuo v 
le et foaue.Ora il Re C hmibcrto tolfe per moglie H er 
melinda di natione deSaffoni inglefi.Laquale battendo 
un giorno ueduta nel bagno una fanciulla chiamata 
Thcodete nata di nobili fimo fangue Romano, di lega 
■giadra bellezz^con capelli biondi e r lunghi quafi fino 
ai piedi, lodò la bellezza di lei al ReChunibcrthofuo 
marito : ilquale benché fingcjfc di non udire troppo uo 
lenticri ragionare di ciò alla moglie , nondimeno fuor 
di modo s'innamorò di quefia fanciulla . Et non pafiò 
molto,che andò a caccia in un bofeo , che fi chiama lacit 
tài z? fece ancho ucnire fecola fuamoglic tìermelin ■ 
da. llquale ufeendo la notte di là, fe ne ritornò a Pauia; 
er fattafi uenire la fanciulla Thcodete, dormi 
con effo lei : laquale nondimeno mife da» 

( poi in un moniflero,che dainomedi > 

U‘. lei fu cofi chiamato dentro 

di T efino. 
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Come Alahi occupò il regno ; della burla che fece a 

TKomafo diaccno > Se della fenica di Da= 

intano; Cap. XV. ' u ' 

^■9 j, u * J % tT i . , • ■ *) //jvi hW* t» . . ^ 

A L A H I cominciando a partorire la maluagita,che 
già molto prima haueua conccputotaiutandolo Aldo 
ne e r Graufone cittadini Brefciamg? molti altri L an* 
gobardi anchorafcordatofì di tanti benefici, che Chuni= 
ber togli haueua fatto ; cr dimenticate^ Jìmilmenteil 
giuramento,che gli haueua fatto di douergli effere fé* 
Aelifimo,trouandofì abfente Chuniberto,prefe il regno 
t'I palazzo dentro di Pauia.Chuniberto adunque fi fug 
gi allhora in una i folaghe è poco lontana dal lago di Co 
macchione? quiuifi fece molto fòrte. Quejla cofa diede 
grantribulatione a tutti coloro , che gli uoleuano bene, 
er ) ferialmente a i facerdoti er chericiiiquali tutti Ala 
hi haueua in odio a morte. Era allhora uefeouo di Pd? 
uia unohtiomdi Dio,chiamato Damiano di gran fanti * 
■tifUr fofficientemente injìrutto nell arti liberali.ìlqud 
le ùeggendoche Alahi haueua prefo il palazzo; accio * 
che ne egli ne la chiefa fua non patiffe alcun danno di 
lui, gli mandò Thomafo fuo diacono huemo fauio er 
rehgiofoipcr loqualcfrrefentò al detto Alahi la bene » 
■di ttione della fua finta chiefa . fu fatto dunque inten * 
de re ad A labi , che Thomafo diacono era alla porta * del 
palazzoiCT ch’egli haueua portatola benedizione dal 
* uè feouo. Allhora Alahi , itquale ( come habbiam detto) 
haueua in odio tutti i cheriCi,cofì dijfea fuoUandate et 
dite a colutegli ha nette le brache , ch'entri dentro; 
quando che nò , ftia di fuori . Perche Thomafo udendo 
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l'amhafciata,gii rifpofc i fategli intendere , che io ho le 
brache nette ;pcrcioche hoggi appunto io me l'ho mef 
fe di bucato. A. cui Alahi un'altra uoltamandòa dire i 
ch'io non parlo dille mutande, ma di quelle cofe,che 
fanno nelle mutande. Rijpofe aUhora Tbcmafo; andate 
CT diteglU che folo iddio può ritrouare quefie caufe di 
riprenfonema ch'egli non può giaritfcuarle . Perche 
bauendo Alahi fattoft uemre inanzi quefio diacono , 
molto aframente uillaneggiandolo ragionò con lui, 
AUhcra grande jpauento er odio del tiranno entrò in 
tutti i cherici er facerdcti i penfando dì non poter mai 
fopportare la feucritàdi lui.Perchz tanto piu comincia 
rono a deftderar Chunibertho,quanto maggiore odio ha 
ueuanoal fuperbooccupator delregnc.Ma quefiabe* 
pulita er cruda barbarie non tenne lungo tempo per 
forz* il regno occupato. 

Delle (ciocche trinacele, che Alain* fece ad Aldone idC 
della confpiratio ite contradi lui,& corre fu cacciato»' 
or, 6c del ’a refeitutione di Ghunibcrto nel regno ; 8c ccv 
me Alahi fuggendo fì prouidc d’aiuto. Cap. XVI. 

' * ^ ' * jy* ' •* »V *•' >■ ' 

O R A numerando un giorno Alahi denari feprauna 
tauola,gli cadde in terra un danaioul quale un figli 
uolod'Aldonc buchera fanciullo lo raccolfe er gli refe. 
Acuì Alahi credendo del bambino intcndefje poco , 
dijfemolti di cofi fatti n'ha tuo padre iiquali fe io ni* 
uo, tofio è per refiituirmi. il quale fanciullo ejfendo la 
feraritornatoacafaa juo padre , il padre demandò fe 
quel giorno il Re haucua detto alcuna cofa di lui. Et 



LIBRO 

■egli r accentò ogni co fa al padre. fi come tra feguito ; ori» 
de Aldonc H Jpauento grandemente:?? ritraiate Grau 
font fuo fratcllo,g!i fece intendere tutto quello chel Re 
■malignamente kaucua detto contr adì lui. ìqualt [libito 
con gli amici^ conflitti coloro, de iqualifi poteuano 
fidar e fi cero un trattato , in che modo priuaffero il ti » 
» ranno A labi del regno ?? di Uà uita i prima ch'egli pò* 
te(]c far loro alcuna offefa. Yerche andati per tempo A 
palazzo , coft differo ad Alabi i come ti degni tu di fior 
pigro in quejla città ;cJfendoti tutta la città er quejlo 
popolo tanto fedele;?? quello ubbriaco di Chunibcrtoe 
talmente deferto ?? abbandonato , che non può piu ha = 
ucr forza alcuna ! E fei un poco ,er ua a caccia ; ?? [a 
qualche ejjcrcitio infieme con quejli giouani tuoi . Per*= 
ciochenoicon gli altri tuoi fedeli ti difenderemo ben 
quejla città. Ma di piu ti promettiamo anchora,di poro 
tarti toflo la tcftadel tuo inimico Chunibcrtbo. I IquA 
le dando fede alle parole loro,ufcito della città , ?? eit * 
trato in quei bofeo grandi fimo chiamato città , quiui 
cominciò a darfi piacere m giucco ?? cacciagioni. Dal* 
l'altra parte Aldone ?? Graufont andando al lago di 
Cornacchie , c? mentati in nane frollarono Chuniberto. 
Dinanzi ilquale efiendo giunti £? gettandcfigli a i pie 
di,confcJfarono f hauetfi portato male contr a di lui: et 
gli fecero intendere quel cheAlahi haucuamalitiofa* 
mente detto contr a di loro;?? qual configlio e fi gli ha 
ueuano dato per uoler ruinarlo.Che piu oltralPianfe* 
ro infieme.?? fra loro fi diedero ficramento; ordinane 
do il giorno che Chuniberto batteffe a uenire ;?? e fi gli 
darebbono in mano la città di Fauid. Laqual cofa hebm 
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bc effetto.Perciocbe il giorno or dittato venendo C huni» 
berlo et P auiafia loro molto uolcntieri riceuuto , entrò 
nel fuo palazzo. AUhora tutti i cittadini , cr Jpecialmen 
te i uefcoui i facerdotiei ckerici,gioueni c r uecchi <t 
gara correndogli manzi & con lagrime abbracciando » 
lo.conineflimabile allegrezza ringratiauauo iddio del 
fuo ritornoAquali egli tutti abbracciò & confalo come 
puotc.Andò fabitolanuouaadAlahi , che Aldone CT 
Graufone haueitano adempiuto la promcjfa loro i cioè 
c'haueuano portato il capo di Qhunibertho $ cr non fa a 
lamento il capotta tutto il corpo anchora s affermando 
ch'egli era in palazzo. Laqualcofa intendendo egli fi 
perde tutto d'ammouzrpiendi furia cr di rabbia mol* 
to minacciò cr brauò centra Aldone cr Graufone : paf 
fando poi per Piacenza fi ritornò inìflria; cr parte 
con lufinghc parte per forza accompagnandofi tutte 
le città.fcce lega cr congiunfefì con loro.Percioche ue 
nendo egli a Vicenza i cittadini ufi ti. s'apparecchi are» 
no alla battagliai ma poi vinti da lui fi gli fecero com » 
pagai. Par titefi poi .affai tò Triuigi.zr fmilmente Val* 
tre citthper mettere infieme uno efferato contraCbu » 
niberto^r per fare che Furiant fecondo la fedeltà loro 
andajfero infuoaiuto.Ejfo Alahi al ponte del fiume di 
Liuenzajlquale è lungi da Friuli XLVI1I. miglia , 
cr e falla jtrada per andare a P auia.appiattatofi in un 
bofco.chejì domanda Capulano.aUhor a che tutto l'effer 
cito ufciua fuori sbandatogli sforzò tutti a giurare a 
lui fi come e fi ueniuano: diligentemente auer tendo non 
talhora alcun di loro riuolto adietro lo faceffe interi» 
fiere agli olir i.Etcofi tutti quegli cheuennerodaFrm 
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lifèiur trono d'effer con lui.Che piu? Alahi & tutta Vi 
jbriauenendo con fuoi contrd Cbunibcrto , s'accamparo* 
no in unacampagna,che Jì chiama Coronata. 

Chuniberto d s fidò Alahi a /Ingoiar battaglia ì laqual 
cola non uolendo are egli ,un certo Tofcano ribellati 
do da lui s’actoftò a Chumberto : Se Zenone diaco 
noueltirofì Tarme di lui, mori tnlorolàmenre corti* 
battendo : Se ao ueggendo Alahi fece allhora un te^ 
merano uoto. Cap. XV II. 

C HVniberto mandò allhora unfuo meffo ad Alahi d 
disfidarlo a [ingoiar battaglia;^ che non era bifo= 
gno faticare l'uno e r l'altro ejfercito. tignale partito 
Alahi non uolfe accettare . A cui perfuadendo uno de 
fuoi di natione Tofcano; chiamandolo huomo ualorofo 
er forte; che animo f amente anda/fea combattere con* 
tra Chumberto; Alahi rijpofeibenche Chuniberto fiaub 
briaco cr di Jìupido core,c però molto ardito &r di mi 
rabil fortezza.Perdoche al tempo di fuo padre, guati* 
do noi cr diurno giouenetti, erano in palazzo montoni di 
mar,auigliofd grandezza ; iguali pigliando egli per la 
lana, c'hanno fulla fchiena, fendendo il braccio leuaua 
da terra: lagnai co fa non poteud. fare io. vdendocio 
quel Tofcano foggiunfe; fe tu non hai ardimento di 
combattere con Chumberto da corpo a corpo ; tu non 
m'haurai piu per compagno in tuo aiuto: cr dicendo 
gueflofi leuò uia; crfubi to fi fuggi d Chuniberto 
gli contò tutto. Ragunaronfi dungue, come già s'c detto, 
ambiduegli ejfcrciti nella campagna di Coronata . bt 
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tffendo già prejfò per uenire a battaglia,Yenone didco 
nodelli chic fa dì Pauiajlquale fu guardiano detta chi e 
fa di San Gio.Bittifia,laquale c pcfia dentro la mede * 
fimo citùicbe già fu edificati dalla reina Gundebcrga » 
mando molto il Re,er temendo ch'egli non moriffe in 
battagliamoli gli diffaSignor Recinta lanodra uita è 
pofia nella falute tua.fe tu morrai netta battagliarne* 
Jlocrudel tiranno d* Alibi ci farà morir tutti condiuer 
fi tormenti. Piacciati dunque il configlio mio : dammi 
l'apparato delle tue armi ;er io onderò , er combatterò 
con quefio tiranno . Se io farò amazzato quitti , tu fa * 
cilmente ricourcrai tatua caufa : er s'io uincerò, ti fi* 
ri maggior gloriateti un tuo ferito b abbia uinto . Per ■ 
che non uolendo il Re per alcun modo far quefio , co* 
minciarono alcuni pochi fuoi fedeli , che u'eranopre * 
finti con lagrime a pregarlo, che ttolejfe cotifentire a 
quello c'haucua dettoti diacono. Onde attd fine uinto 
(fi come quello ch'erodi corehumano )da i preghi er 
dal pianto loro,dicde al diacono la corazza/ elmo , cr 
le ftiniere,zrl' altre armi fue>cr in perfetta fua lo man, 
dò alla battaglia. Era quefio diacono dell a medefima 
fiat uro cr dtjpofition dt corpo; talmente che ufeendo 
armato del padiglione, fu creduto da tutti che feffe Chu 
niberto.Si uenne dunque atte mani ;cr l’uno cr l'altro 
combattè ualorofimente. Perche Alahi ufandoui tanto 
maggiore sforzo ,credendofi che quel fo/fe il Re ; pen* 
fondo d'hauerc a fare con Chuniberto , amazzò il dia» 
cono.Perche hauendo comandatole gli feffe tagliata 
la tefia,accicche Iettatala in cima d'uno lanciane potef» 
feroringratiarc iddio frittogli l'elmo s'accorfc d'hancm 
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re uccifo un cherico. Perche allhora furioftmentc gri * 
dondoline, iiffe egli, non habbtimo fatto nulla; poiché 
fiamouenuti a bittaglti,per mazzere uncherico . Io 
faccio dunque bora queflo uoto,che $' un' altra uolta ìd* 
, dio mi da uittoria,io uoglio empire un pozzo di tefo « 
coli di preti. 

Come Chuniberto reggendo die t Tuoi penfauano di fug 
gire, fi inoltro loro armato > Se rinfrefeando la batta 
glia uinfe Alahi ; S£ ricupero il fuo regno ; Se come 
fece honoratamente fepelire la celta del diacono . 
Cap. XVIII» 

N K A / leggendo Chuniberto che ì fuoi come fe foffero 
' A flati uinti penfauano di fuggirefubito ji fece lor ue 
dere > cr leuatala paura, alzò gli animi a forar lauti 
torti. S'ordinarono dunque un'altra uolta le (quadre ; et 
da una parte Chuniberto , dall'altra Alahi fìmifero in 
ordine per la battaglia . Onde effendofì già apprejfa * 
ti gli efferati , cr l'uno cr l'altro attaccando fi per 
combattere, Chuniberto mandò un'altra uolta a dire 
quefle parole ad AlakUecco tu puoi uedere quanto po 
polo c dall' una cr l'altra parte , a che fine far morir 
tanta gente, non ui effendo il bifognoiCombatttimo egli 
Cr io a (ingoiar battaglia ,cr colui di nei due,a cui Dio 
uorra donare la uittorti,quetto fiapoifignore di tutto 
queflo popolo fimo cr faluo.Et effendo Alahi pregato 
da fuoi,che fitceffe quel che Chuniberto gli haueua man 
dato a direteffo rifofe lorouo non lo poffo far cì pera 
che fra quelle lande o fondar di, io d ueggo l'imagine 
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ài Sm Michele Arcangelo,alqualc ho fatto giurameli 
to. Allhcra gli diffe uno di loro ;tu per la paura uedi 
quel ché non c'c.z? tu fei ueniito tardi a penfar quefie 
fcufi.Cofi uennero alle mani gli efferati a fiondi trom 
tacr non cedendo l'una parte all'altra fi fece magri 
difiimx uccifione di popoli. Finalmente fu mòrto il cru= 
del tiranno Alabitzr Chuniberto con l'aiuto di Dio et* 1 
tenne lauittoria. Ma l'effcrcito d'Alahi vedutala fua 
morte (ì pensò di faluarfì fuggendo. De iq noli qu egli* 
che non morirono pervada, il fiume et Adda gli amie* 
go.Fu tagliata la te fi a ad Alibi & mozzategli ancho* 
ra le gambe: cr filo il bufioui rimafi fenza forma al « 
cuna . In quefia battaglia non mteruenne i efferato de 
Vurlaniipercbehauendo giurato ad Alibi contra il prò 
prio uolerapcr ciononuolfe dare aiuto ne al RcChu 
niberto,nead Alahima quando cofioro attaccarono la 
battaglia , efii ritornarono a cafa loro . E ffendo dunque 
fiato morto Alabi in quefio modo, il Re C hunibcrtoco* 
mandò, chel corpo di Zenone diàcono fofTe bonorata * 
mente fipolto dinanzi alle porte nella chicli di 
Sdii Giovanni fiaquole egli haueua retto. 

Et egli poi flabilito Re, con ogni 
' allegrezza er triompho di - *or. 

uittoria fi ritornò r : ‘ 

a Pauia , : . 
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Della fuccefsione 8c morte di Romualdo^ de fucceflo 
ri Tuoi GrimoaIdo& Gifulfo;c5£ de loro rnatrimonij;ec 
fimilmente della eh tela di fan Pietro edificata da Theo* 
derata . Cap. primo. 

Entri che fi faceuano que 
fle cofe di la da Po fra Lango * 
bardi , Romualdo Duca di Ee= 
ncuento meffo infieme uno efo 
fercito affollò cr prefe Tarati 
lo ; cr fimilmente fottopofe al 
fuo dominio Brindifì cr tutto 
quel larghiamo paefe,che glie intorno. Allhorala mo 
glie fua chiamataTheoderata in quel medefìmo tempo 
edificò fuor delle mura della cittì una chiefo a honore 
di fon Pietro Apoflolo : nel qual loco ordinò un monifee 
ro di molte ferue di Dio . Et coft Romualdo poi che fu 
flato Duca XVI anni, pafiò di quefìa uita. Dopo il * 
quale Grimoaldo fuo figliuolo goucrnò il ducato di Be 
neuento tre anni : ilquale tolfe per moglie Vuinnilinda 
foreUa diChuniberto ,[cr figliuola di Partaritho. M or 
foche fu Grimoaldo fu fatto Duca in loco di lui fuo fra 
fello Gifulfoi cr f gnor eggiò Beneuento X V 1 1 <an= 
ni.Coflui prefe per moglie VuinibcrgaideUaquale heb 
beun figliuolo chiamato Romualdo . 



Come 
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Come Francefi rubbarono Se confcruaronoil corpo dì 
San Benedetto,^ di Tua forel'a; 6 C deila differeru 
za che Ri tra Ansfrida 3 c Rhodoaldo (òpra 
il ducato di Friuli* y Cap. II. 

D I N torno a quefti tempi effendo jldtd già per pdrec 
chi anni nel monte Cafiino,douer ipofa il facro cor * 
podel beati fimo Benedettola terribile er continua 
folitudinc ; ucnendo alcuni Frdncefì del pdefe de Ceno a 
manni,ouero Aurianenft ; fìngendo efi di uolere quella 
notte alloggiare appreffo il uenerabil corpo , portane 
done con cfj'o loro l'offa di quel uenerabil padre, er fi» 
milmente della uenerandafua [or ella Scolaflka,fe ne 
ritornarono nella patria loro ; doue furono edtfcati 
due monifleri,cioc un per uno a honcre d' ambidut ,di 
San Benedetto, er di Santa Scolaflica. Noi fippiamo 
ben certo che quella uenerabil bocca ,er piu dolce d'o 
gni nettare ,cr quegli occhi tifati fempre a contempla* 
re le cofecelefli,cr'L' altre mcmbra,benche caduche, e f* 
fer rimafe. Per cioche folo il corpo di noftro fìgnorGie 
fu Chriflo particolarmente non vide corruttione : ma i 
corpi di tutti i Santini quali s'hauratmo a rinouar poi 
nella gloria eterna, fono fuggctti alla corruttione, eccet* 
ti quegli , che per diuini miracoli fono fenza macchia 
confcruati. Ora Rhodoaldo, ilqualchabbiamgia detto 
che tenne il ducato di Friuli offendo fuor della città t 
Ansfrido da cafìeUo Rcnma fenza confcntimento del 
Re gli leu'o lofiato.Laqual cofa intendendo Rkvdoal* 
do fi fuggi in ìftria;poi ucnendo fene per nane a R a* 
uenna,andò.a trouare il Re Chumberto a P auia.M.4 

L 
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A nsfrido non contento d'hauere il ducuto di Friuli + 
ribeUandofì oltra di do cantra Chuniberto , uolfe rub = 
hargli il regno : mi prefo in Veroni fu menato dinan 
zi al Re i. per commi fi ione delquale untogli gli oc= 
chi, fu dipoi confinato. Dipoi Adone fratello di Rho= 
doildopojfedette il ducato di Friuli in nome di gouer ■ 
no per uno anno cr V 1 1, mcfi , 

Della herefia de Monotheliti,iquali affermano una uo* 
lonta fola in Chnfto ; 3C della uiolenza de ragnate< 
lijdie uennero da cielo i cPuna epiftola, $C della fede 
catholica del uefcouo Damiano;dellVcliiTe della lu 
na de del Sole,& della pefhlenza , die fegui dapoi t 
deirapparitione de demonrj > Se come cefsò la peft< 
per rhonore,che fu fatto a San Sebaftiano. Cap UL 

M E ntre che quefte cofe fi faceuanoin \talia,nacque 
una herefii in Coftantinopoli di coloro , ch'affermi 
nano che nel noftrofignorGiefuChriftofoffe folamen * 
te una uolotà et oper adone. Fu fu fatati quefta herefii 
da Geòrgia patriarchi Coftantinopolitano , da Machi 
rio 3 da P irrho y da P aolo#? da Pietro . Per laqual cofit 
tlmperator Cojlantino fece ngunare centocinquanta 
uefeoui : fra iquali furono anchoragli ambafeiatori del* 
la fanti chiefa Romana , mandati di Papa Agathone; 
Giouanni diacono#? Giouanni uefcouo di Tuie» iquali 
tutti dannarono quefta herefia.ln quella bora cadere 
no tintetele di ugnateli in mezzo del popolo, che fi 
maraàigliò ogmino : er per queUe fu dato a conofce* 
re, come le Jfiorcitie dcU'hereticamiluagiù erano fiate 



fcdccidte.Àtlhord il patriarca Georgio fi correjfe ;cr 
gli dltri ofiinatamente nella lor diffenfione durando, 
e fcomunicati, furono percoli dattd uendetta di D io, in 
quel tempo Damiano uefcouo dilla chiefa di Pauia,fot 
to il nome dt Manfueto arciuefcouo di Milano , fcrijfe 
per quefta cagione una epijlola utile er di uera fede; 
e r fu di grande aiuto nel detto concilio . Ord la dritta 
er uera fede è queftaxhe fi come nel fgnor noftro Gie 
fuChriJlo fon due nature, cioè di Dio er d'huomo, cefi 
fi creda anchoracbeui patio dueuolonta ouero opera* 
tioni.Vuoitu udire di quello cb'è circa la deita f lo e'I 
padre fiamo una cofaiflcffa.'Voitu uedere circa Vhunta 
nitalllpadreè maggior di me. V e di il fecondo, Vhu= 
moniti di lui , che dorme in naue . Guarda la diuinit 
fua, quando l'euangelifta dice;aUhora deftatofi comari" 
dò a iuenticr dimore: er fecefi una gran bonaccia * 
Quefto è il fejlo concilio uniuerfxle , che fu celebrato a 
Cojlantinopoli , er fcritto in lingua greca al tempo di 
papa Agathonefeguendolo er intrauenendoui l'impe* 
rator Cojlantino dentro l'babitatione del fuo palazzo * 
in quefti tempi all'indittione Vili taluna patiVecclif 
feuzr anchoraquafiin quel medefimo tempo circa dUa 
decima bora del giorno dUi III di Maggio fu Vecclifjk 
del Sole.Apprejfo ttenne poi una grauijiima pejle per 
tremcfì,il Luglio Jt Agofio, e'I Settembre ♦ Et tanta fu 
la moltitudine di quei che morirono , che neUa citta di 
Roma erano portati atta f tpoltura a due a due fulle b&» 
re i padri co i figliuoli, e t fratelli con le foretle, Que* 
fio pefiilenza minò fimilmente P auia ; di modo che 
effendefi fuggiti tutti i cittadini fulle cime de i monti. 
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CTper i luoghi deferti , netta piazza er per le jlra.de 
della citta nacquero i herbe er le piante.Etallhora ui= 
Abilmente apparue a molti , che il cattiuo e'I buono An 
gelo Aquale f uedeuahauere uno jfciedo in mano,quan 
te uolte con quello ffiedo batteua l'ufcio di qualche cafa , 
tati huomini di quella cafa l'altro di ui moriuano.AUho 
ra fu detto anonfo chi per riuelatione } che quella pejle 
nonreflerebbefe prima non fi faceua uno altare a San 
Sebajliano nellachiefadiSan Pietrose fi domanda in 
Vincula.Onde auenne ch'ejjendo portate a Roma le re 
liquie del beato martire Sebajlianojofio che fu l'altare 
nella detta chiefaja pejle fi rimafe . 

D’un configlio del Re Chuniberto feoperro dal Demo 
nio in forma d’una mofea ( mofea intende egli per 
' uno uccellettOjfc forfè non domanda mofea in tedefto 
uno (paruiere,o un palTere 3 <5£ de gli huomini chiari. 
Cap. mi. 

F Acendo unauolta configlio il Re Chuniberto netta cit 
t 'a di Pania con un fino fcudierefilquale i Langobar « 
di nella propria lingua chiamano Marpahis , in che ino 
do egli poteffe far morir e Aldone cr Graufone,fubito 
fulla fencflra.appreffo laquale erano a parlare jermof 
fi uno uccelletto mofca.L aquale Chuniberto uolendo fé * 
rire d' un coltello per amazzarla ,folamente le tagliò 
un piede. ora uenendo Aldone cr Graufone al palaz > 
■Zo 3 non fipendo co fa alcuna del configlio del Re,cr ap* 
preffandofiatlachiefadi San Romano martire j fubito 
Rincontrarono in un certo zoppo Aquale haueua taglia 



to l'uno de piedini Iqualc diffe lorachel Re Chuniberto 
fegliandauano auanti,gli haurebbe fatto uccidere. La 
qual cofaudendo efii fiopra prcfi da una gran paura , 
fuggirono netta chiefadi San Romano martire. Atthor a 
Chuniberto incominciò a dire una gran uillania al fuo 
fcudier e, perch'egli haueua hauuto ardimento di fcopri 
re il fuo confìglio. A cui lo fcudier rijfiofei Signor mio 
Re gufiti bene , che dapoi che l'hauemmo ordinato , io 
non mi fon mai partito dalla tua prefenza : in che modo 
dunque ho potuto io farlo intendere ad alcuno* Atthord 
il Re mandò ad Aldone er Graufone , domandandolo * 
ro, per qual cagione erano fuggiti in chiefa f ì quali ri* 
) fondendogli dijferoiperche a noi fu fatto fapere,che'l 
fignor Re ciuoleuafareamazzare.il Re mandò un' al 
trauolta a loro,a domandargli y chi era fiato colui , che 
gliele haueua detto? facendogli intendere oltra di que » 
finche s'efii non gliaccufauano chiglie le haueua fatto 
fapcre,non haurebbono mai potuto ritornare ingratti 
fua.Efi allhora, proprio com'era fiato , mandarono al 
Re dicendole eglino s'haueuano incòtrato in uno huo 
mo zoppo fiquale haueua mozzo l'un de piedi ; e in cam 
' bio di quello fi feruiua d’una gamba di legno } er che 
effogli haueua fatto auifati della morte apparecchiata 
loro.il Re conobbe atthora,che quella mofca,dcuiegli 
haueua tagliato il piede, era fiato uno (fi irto maligno; 
er cheejfo haueua fcopertoil fecreto dell'animo fuo . 
ìlquale f ubito hauendo fatto ufcir e Aldone er Granfi* 
ne della detta chiefa fopralafedc fua, perdonò loro ti 
colpa > er per l'auenire gli hebbe fempre in loco di /è» 
deli, in quel tempo fiori nell'arte grammatica felice 

L iti 
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zio di F Ubidito mio maeflronlquale fu talmente amato 
ddl Re, che fra gli altri doni della fua cor tefìa, gli donò 
un baflone fornito (Toro e r d'argento. In quel medefi * 
mo tempo anchora uiffe Giouanni uefcouo della chiefa 
di Bergamo huomodimirabil fantita, llquale in conuito 
mentre che fi ragionaua piaceuolmente offefe il Re 
Chuniberto.Perche hauendo egli da ritornare acafa, il 
Re gli fece apparecchiare un cauaUo indomito zrfero 
ce,ilquale con terribile brauur a foleua battere intera 
ra tutti quegli,che lo uoleuano caualcare.Sul quale efi 
fendo montato il detto uefcouo,diuentò tanto piaceuole, 
che con quieto paffolo portò fino a cafa.Laqual cofa il 
Re intendendo , da quel giorno hebbe meritamente il 
uefcouo in grandi fiimo honore e r riuerenza ; er gU 
dono il cauaUo,ch'effo haueua affigliato a fuoi bifogni 
V per la fua perfona , 

De i fegni uè duti in cielo, & de i mali, che fegirirono ap> 
predò ;del paflaggio de Sarracini in Africa; della 
morte dello Imperator Coftantino ; Se della fuceeL 
fìonc di Giuftiniano nello imperio : ilquale fi sforzò 
di perfeguitar Papa Sergio ; 6c hebbe inimico Leo* 
ne,da cui fu prìuato dell’imperio ; come T iberio mù 
Ce in prigion Leone; del concilio d’Aquilea,&di 
Coftanrinopoli , neiquale la Vergine Maria fu dù 
chiarata madre di Dio ; della uenuta di Cedoaldo in 
Italia,della conuerfione,& epitaphio fuo . Cap. V* 

* ' • ■ ' * . . . ..-•?*> I 

T N queflo tempo apparuero di notte le flette uergilie < 
x m del fireno jra il natale del Signore c r la epiphania > 
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totalmente adombrate,come quando la luna e pofla fot 

to una nuuola.Voinel mefe di F ebraio damezzo di ufd 

una delia di ponente, laquale con grandi fimo Jplendore 

declinò finalmente uerfo leuante. Et poi nel mefe di 

marzo ilBcbiouomitòfuorapcr alcuni giorni *er tut* 

te lecofe uerdi,chegli erano dintorno peccarono per 

la poluerc er cenere di quello . AUbora la natione di 

Sarr acini infedele anemica di D io , ufcendo d’Egitto 

crd’ Africa ingranmoltitudine,prefelacittà di Cam 

tbagincazr poi che l'hebbe prefa, crudelmente lafac* 

cheggiò, er la /pianò fino in terra.ìn quejlo mezzo mo 

ri l’imperatore Ccftantinoa Cojlantinopoli : e r Giu* 

Jliniano fuo figliuolo minore, fucce/fe in loco di lui ; er 

tenne l’imperio X anni . Cc (lui ricuperò l’Africa da 

Sarraciniicr fece pace con loro di la da i mari. Quejlo 

Imperatore confinò a Cojlantinopoli Sergio pontefice ; 

tlquale non uclfe fauorire er fottofcriuerfi all’errore 

di quel concilio, che Cojlantinohaueua fatto a Coflan* 

tinopolimandandoui Zaccheria fuo protojpatario . Ma 

i foldati diRauentia er de luoghi uicini , /prezzando 

l’empio comandamento deU’imperatofe,con uiUanie er 

ingiurie cacciarono qucfto Zaccheria fuor di Roma . 

Perche Leene prendendo la dignità imperiale contra 

quejlo Gìujliniano, lo priuò del regno; er gouemando 

tre anni l’imperio de Romani, teme Giu/liniano confi * 

nato in Ponto.Onde di nuouo leuandqfì Tiberio contra 

quejlo Leone, occupò l’imperio tutto il tempo eh’ e* 

gli regnò, in quella medefma città lo tenne prigione . 

F ecefi in quejlo tempo un concilio in Aquiledper l’igno 

ronza della fede ; laquale aUhor a fi diffidò di riceuere 

• • • • 
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tuniuerfale concilio i fin ch'ella inftrutta da i f aiutati 
ricordi del buon papa Sergio } anch'eUa fi difpofe di con 
fentire aqueftacon l altre chiefedi ChriJlo.Fecefi an- 
chora un concilio a Cojlantinopoli al tempo di Papa Vi 
gilio fotto ilmperator Giuftiniano,contra T heodoro 
er tutti gli altri heretici ; iquali affermauano che la 
beata uergine Maria haueua portato l'huomo folo , er 
non il Dio er l'huomo. Nelqual concilio fu cattolica* 
mente ordinato , chela Beata Maria fempre Vergine 
foffe chiamatamadre di Dio : percioche come tiene la 
fede catholica,dla generò non folo l'huomo , ma uera* 
mente Dio er huomo . I n quejli giorni Cedoaldo Re 
de gl'Wglcfi Sajfoni,ilquale haueua fatto molte guerre 
nella fua patria,conuertito aChriftoJe ne uenneaRo* 
ma. Et uenendo a uedere il Re C huniberto,fu da lui 
molto tonoratamcntc raccolto. Co fui effendo uenuto a 
Roma , battezato da Papa Sergio ,er domandato Pie» 
tro , trouandofi anchora in ueflimenti bianchi , pafiò 
diquefaa miglior uita. il corpo delqualeè fe paltò 
neìa chiefa di San Pietro Apojiolo ; er ha fopra 
di fe fcritto quejìo epitaphioida noi tradotto inuer » 
fi Tofani . 

Le ricchezze > i fgliuoi , le foglie , il regno , 

Le città proprie , i baroni , er le cafe , -A 
Qttel che'l ualor de gli aui , er di lui fejfo 
Raccolto hauea , lafciòil gran Cedoaldo 
Sol per amor di Dio ,fol per uedere i \\ 

VApofol Pietro , er la fua fantasie i 'sA 

Et di Re altier fatto burnii peregrino : i -n.ì 
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Volle bagnarfi nel fuo faro fonte : 

D oue trouando premi e r miglior uita , 

. Eafciò la crudeltà, bàrbara e'I noma 
"Et conucrfo alla fede alma di Chrijlo , 
il Papa Sergio trasformalo in Pietro, 

Onde purgato er nato un'altra uoltdi 
Si come fu uoler del grande iddio ; » 

Afcefe puro al bel regno del cielo . . . nw ' v 

lAirabil fu del Re la fede , cr molto . , , • 

jAarauigliofa la bontà di Chrijlo i . T-A ; . 

Al cui configho non arriua alcuno . \y ì 

perche uenendo di Brettagna fano N 

Per uarie genti , cr per diuerfe firade , V ( 

Et Roma uide ,er la chiefa di Pietro ; . > 

E' uno cr l'altro honorando confai doni . 

Cefi candido cr puro accompagnofii 
Ne/ bel numero cr bianco de gli agnelli, 
il fepolcroha il fa corpo } cr l'alma ilcielo 
Onde è da creder , che egli habbia cambiato 
A l'imperio di Dio terrejlre regno. 

Cornei Re di Francia tralignarono talmcte che 
arriuo' in mano del Maggiordomo ; 6C della fantita e 
Vefcouo Arnulfo , ilquale era Rato Maggiordomo, 
della morte di Chumberto,<3£ dcllafuccefsionedi totv 

gliuolo Liuthberto. Cap. 

A Quefio topo tralignàdo molto i reali di Brada dalla 
[olita fortezza et fciétia loro.quegli che uoleanoejje 
re Jiimati i maggiori della c afa reale 3 commdarono ago 



uernare la potenza del Re, era fare tutto quello, che 
i Re prima foleuano fare ; per ciochc già era fato ordì 
nato per uolonta di Dio, che'l regno di frauda ueniffe 
'nella progenie di coftoro . fu in quel tempo Arnulfo 
Maggiordomo nel palazzo reale ; ilquale fu poi huo= 
mo amato da Dio ?? di marauigliofa fantità : onde le= 
uandofi dalla gloria del mondo , er dandofi alferuigio 
di C hrifiofa mirabile nel uefeouato . Cofìui eleggendo 
fi uita di Romito, et facendo tutti i feruigi aleprofi,uif 
fe contincntifi imamente .Delle cofe mirabili delquale, 
trouafi un libro nella chiefa Metenfe,la doue egli fu 
Vefcouo ; neiquale fi contengono i fuoi miracoli ?? l'a= 
ftinenza della uita . E tanchora io nel libro,ch’io fcrifii 
de i Vefcoui di quella città, a infi anza di Ageltramo 
perfona bumanifiima,?? di marauigliofa fantità, Arci» 
uefeouo di quella chiefa feci mètione a'alcune cofe mira 
bili di que fio fanti fimo huomoArnul fole quali ho flima 
to che farebbe bora fouerchio replicare. in tanto Chuni 
berto molto amato da tutti, poi che fole dopo il padre 
hebbe tenuto XII anni il regno de L angobardi , refe 
finalmente l anima a Dio.CoJlui fece edificare un moni 
fiero a honore di fan Giorgio martire nella campa = 
gna di Coronata,doue haueua combattuto contra Ala » 
hi. fu huomo molto gentile,?? pieno d'ogni bontà,?? ua 
lorofo campione. Cofiui con molte lagrime de Langobar 
difufepolto nella chiefa di fan Soluatore,laquale già Va 
uolofuo Aribertho haueua edificato ; ?? lafcio il regno 
de Longobardi a Liuthberto fuo figliuolo , ch’era an » 
chorafanciulloialqualc diede per tutore Aerando huo 
moftuìo?? itluftre. 
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Dì Ragumberro Re X X] V I chiamato dal Sabclli* 
co Rangiberco,come acquifto' il regno 8C mori; di Ari 
berto Re XXVII, c^di fuoi fatti Se della prefa del 
Re Liuthberto;& fuga d’Afpratìdo;della morte di Ro= 
tharitho <3C Liuthberro > & come afprando fuggi in Ba^ 
ioaria * Cap. VII» 

D OPO che furono paffuti otto mefì ,Rdgumbertó 
Duca di Turino Jlquale quando il ReGodiberto fu 
morto da Grimoaldo , era rimafo picciolo^delquale hab 
bidono anco parlato di fopra;uencdo con ualorofo ejferci 
to cobattè contra Affrando et R otharitho Duca di Ber 
gamo } apprejJò Nouaraiet hauendogli uinto incapagna t 
prefe il regno deLangobardiimamori poi quell'anno 
medejìmo.Attbora un figliuolo del Re Godiberto,chia * 
moto Ariberthojnouendo un'altra uolta guerra com= 
batte col Re L iuthberto appreffo Pania ; er con A fi 
prando cr T otone óuero ’Zotone , crTatzone ; et dna 
co con Rotharocr Pharoncwa uscendoli poi tutti in 
battaglia prefe Luithberto fanciullo uiuo in battaglia* 

Affirado fuggendo aU'l fola del lago di Como quiui fi fe 
ce forte . Mail Duca Rotharitho ritornando alla fia 
citta di Bergamo prefe il regno . Contra ilquale anda * 
do il Re A ri berto infieme[con l'effercito * prefo Lodi, a f 
fediò Bergamo; er fenza alcuna difficulta Sbattendolo 
co arieti et diuerfe machine da guerra loprefe.Ethaue 
do prefo Rotaritho e'I Re Freodone, radendogli il capo 
et la barbalo confino a Turino;doue dopo alcuni giorni 
fu amazzato. Et fimilmente fece morire anchora in un 
bagno il Re Liuthberto, ch'egli haueuaprefo.Madòpa y- 
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rimente il Re uno efferato contra A forando neltìfoU 
di Como. Et egli pajjando per Cori a cittì di Rhedoni, 
fe riandò* trouare T beodeberto Duca diBaioari : er 
ton lui flette noue anni.Etl’effer cito del Re Aribertho 
prendendo l'ìfola.neUaquale era flato Aerando, rui * 
nò la terra. 



Della crudeltà d’ Aribertho tiranno. Cap. VI 1 1. 

E SSENDO dunque il Re Aribertho confermato 
nel regno fece cauargli occhi a Sigiprando figliuolo 
d’ Aforando; c r in diuerfi modi trattò male tutti que - 
gli .che gli erano parenti. Teme anco in prigione il fi* 
gliuolo minore d'Afor ondo chiamato Liuthprandoi il* 
quale perche lo j limò uil per fona, er lo uide anchord 
giouanettomon foto non gli fece alcun danno neUauita, 
ma liberamente lolafciò andare a trouarfuopadre.La 
qual cofa non è dubbio alcuno che non foffe uolere del « 
l'onnipotente iddio, il quale l' apparecchiaua al regno. 
Andato dunque Liuthprando aritrouar fuo padre in 
Bauiera.con la uenuta fuagli diede ineflimabile alle * 
grezza . Mail Re Aribertho fece pigliare la moglie 
ri Afor andò chiamata Theoderatailaquale fecondo lauo 
tonta donne fcd uantandofi didouere e fière Rema, efien 
dogli tagliato il ndfocr l'orecchie , perduto l’or 
namentodel fuo uolto , tutta fu confuma » 
ti.Etfmilmente in tal modofugua 
jla la fonila di Liuthprando 
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chiamata Auruna. 
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Di Anchife maeftro o uero Maiordomo in Franciaidel 
ducato di Ferdulfo , ilquale introduiTcg'i Sdiiaui a dan^ 
no de Tuoi ; di Alga , c’hauea quiftione con Ferdulfodel 
la rotta che gli Schiaui diedero a Furlani, conia morte 
di Ferdulfo 3c d’Arga.d: come Munichi eflendo prefo 
mirabilmente fuggi. Cap. 1 X. 

I N queflo tempo in fronda nel regno di francefi An * 
chife figliuolo d'Arnulfo, ilquale fi tiene checofi fojje 
chiamato dal nome d' Anchife Troiano,teneua il Princi 
pato fiotto nome di Maiordomo. Ora poi che fu morto 
in friuli Aldone, ilquale dicemmo già ch'era flato fier » 
uator del loco,ferdulfo prefie il ducatodlquale fu del* 
le parti di Liguria ; cr per queflo huomo leggiero c T. 
boriofio. 1 1 quale defiderando troppo d'hauere la lode del 
la uittoria de gli Schiaui , gran danno a fie ftejfio cr a. 
furiant fece.Coftui diede premi a certi Schiaui, accio* 
cheafuapetitionemettefjero t efferato degli Schiaui 
nella fina prouincia. NeUaqualcofa fu molto compiaci 
ciutoiC 7 ciò fu cagione di gran perdita in quel paefe di 
' F riuli. Vennero dunque gli afjafiinidc gli Schiaui fio* 
pra le greggi e i paflori delle peccorejequalifi pafceua 
no nella contrada loroi cr ne fecero bottino . Andò poi 
loro appreffo ilrettore di quella Prouincia, ilquale ne 
la lingua loro chiamano Scultetoihuomo nobile, cr ua* 
lorofo d'animo cr di forze » ma nondimeno non puote 
aggiugnere i detti ladroni. Alquale mentre che riton 
naua daUaperfecutme,facendofigli incontra il Duca 
¥crdulfo,Arga,gli dif]e( percicche cefi fi domandaua ) 
hai tu perfeguitato indarno gli Schianti ilquale gli ri 



LIBRO 

fpofexh'efii erano fuggiti . AUhora Fer dui fò fdegnato 
glidijfe in quello modo;quando potrefli tu mai fare al 
cuna prodezzu,hauendo hxuutoil nome da Arga*. A 
cui egli da grandi fima colera (limolato ,Jì come quello 
ch'erxkuomodi grande animo,coJì rifpofe icofì piaccia 
4 D io che non prima io er tu Duca Fcrdulfo di quefla 
uitaufciamoicome conofceranno gli huomini qual di noi 
due fi a piu Arga.Hauendo efii ragionato tra loroque 
jle parole uolgari,auenne dopo no molti giorni che l'ef 
fercito degli Schiaui ^per la uenuta dei quali il Duca 
Ferdulfo haueua dato premicene uenne con grandini* 
me forze . I quali effendo alloggiati fuU’alta cima d’un 
monte;et effendo quajì d'ogni parte difficile andare a ri 
trouargliifoprauencndo il Duca Ferdulfo con befferei 
to cominciò a circondare quel monta per potere per 
luoghi piu pian' affaltar gli . AUhora Argd,di cuihah 
hiam parlato , diffe a Fer dui fo;rìcor dati o Duca Fer» 
dulfojhc tu hai detto ch'io fono e r poltrone e r da po 
toicr che tu mi hai chiamato Arga con parola uolgct* 
re. H ora uegna l'ira di Dio fopra colui , che di noi farà 
l'ultimo ad affaltare quejli Schiaui . Et do dicendo ri» 
uolto il cauaUoper l’ agrezza del monte ,ch' era piuma 
le ageuole a [altre , cominciò a inuixrfì ucrfo il campo 
degli Schiaui.Onde Ferdulfo reca lofi a ingiuria ft an 
(ho egli p quei medefimi luoghidifjicili no andana adaf 
[altare gli Schiaui; gli tenne dietro per afpri diffidH 
er fyauenteuoli luoghi . llquale efferato fuo parendo» 
gli uergogna non feguitare U Duca , cominciò anch'e* 
gli a falire. V eggendo dunque gli Schiaui gli inimici ue 
ftirgli adoffo per diuerfi iuogh[ s'apparecchiarono ani 
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mofamente aUa diffefa >• er combattendo contra di loro' 
piu con pietre e r / curi , che con armi, gettatigli da ai 
uaUo gli amazzarono quafi tutti . Ef cefi guadagnare 
noia uittorianonconle forze, ma per cafo . Qttiuimo 
ri tutta la nobiltà de Furiant . qhùh mori F erdulfoi 
er con ejjo lui colui, che l'haueua prouocato a colera, 
fu morto.Et quiui tanti ualoroft huomini per male di 
contefa er per poca prouidenza furono rotti quinti, 
c'haurebbono potuto per concordia & [aiuti fero con 
figlio mettere in rotta molte migliaia d'inimici . Quiui 
nondimeno un Langobardo domandato Municbi ; ilqua 
le fu padre di Pietro Duca di Friuli er d'Orfo Duca 
di Ceneda ,folo fi portò ualorofxmentc . Cojlui effen= 
do fiato battuto da cauaUo , er hauetidogli uno Schiatto 
fubtto legai o le mani con una fune i cofiui con le mani le 
gate togliendo la lancia di mano a quello Schiatto Jtofc 
ri con ejfa : er cpfi legatocome eragettan lofi per offri 
luoghi, fi [duo . Ora noi habbiamo [opra tutto fatto me 
(ione di ciò in quefia hifioria,accioche non talhoraa 
coloro, c[e quefie cofe udiranno, filmile cafo intrauenga 
per ofiinatione er per gara, 

Del ducato Se morte dt Corbolo ; della fuccefsione di 
Pemone in Tuo loco. Se della prudenza Se pietà 
di lui ; de i fuccefèi Se placatione di Gù 
fiilo Beneuentano. Cap. X. 

M ORTO che fu il Duca F erdulfo in quefio mo* 
do, fu [ofiituito in fuo loco Corbolo iilquale tenen 
do poco tempo il Ducato, trattogli gli occhi i per haue 
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rt offefo il Re y uituperofamcteuiffe. Pemone poi fuccef 
fe nelducatoiilquale fu huomo ingegno fo , or utile all* 
patria.Cofluinato di pidre B elione fe i ilqudle rio erd di 
Bellone jota p una quiflione 9 che quitti h due a fattocene 
do in Friuli , quiui ddpoi pdcificdinente uiffc . Queflo . I 
Pemone hebbe moglie chidmdtd Ratpergailaquale hd- 
uendo un uolto contadino y prcgò fficffe uo'.te il mari* 
tOyeke mdnddtd uid lei piglidffe uridltrd mogliexhe me 
ritdffe effer compagna di cofi fatto Duca. Ma egli come 
quel ch'era fauioydiceua che piu gti piacccuano i coflu* 
mi di lei , la modejlia ,er lauera pudici ti a y che labeU 
lezzi del corpo d'ognialtra . Di quejla moglie dunque 
hebbe Pemone tre fi gliuoli y Kdchi y Kathcdito y et Aiflul 
fòy i quali ualorojì furono : l'eccellenza de i quali fu di 
grandifi ima gloria aU'humilta della madre. Ora hauen 
do il duca Pemone ragunatoi figliuoli di tutti i gentili 
huomini, eh' erano morti nella guerrdydelld quale babbi a 
mo già parlato , talmente gli alleuò infteme con i fuoi 
figliuoli yComefe anco efii f off ero I lati generati da lui. 
in queflo tempo anchora Gifulfo duca di Beneuento pre 
fe Or fura citta di Romani , er fimi Intente Hir pinot? 
Orfino. llquale Gifulfo al tempo di Papa Giouanni uen 
ne con ogni fiuo sforzo in Campagna , facendo rubberie 
er incendi j;t? menò molti prigioni ancora :t?accam= 
pofii fino a un loco y che fi chiama H orea:ne alcuno fu y che 
gli poteffe refiflere.Allhorail Papa mandargli alcuni 
Sacerdoti condoni Apojlolici rifeoffe tutti ipri* 
gioni; er fece ritornare queflo Duca 
col fuo efferato a cafa . 

Della 
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Della refà turione de Palpi Coccic.ch’Ariberto fece alla 
chicfaidella fobica morte del Re de Saflònii della gita dà 
Benedetto Arduefcouo di Milano a Roma, & della Tua 
fantitaide i Duchi di Spoleto>& dei latti di Giuftiniano 
8C Philippico Imperatori. \ Cap. XI 



D I queflo tempo Ariberto Re de LangobarcH refti* 
tui la donatione del patrimonio dell' alpi Cocete fle» 
quali erano già appartenute alla fede Apoftolica,ma 
per molto tempo l’erano jlate leuate da Longobardi: 
C r mandò a Roma quefla donatione fcritta con lettere 
d’oro , in quefti giorni anchora due Re de Sajfoniuene 
do a uifitare le chiefede gli A popolilo preflezz^comt 
efii defiderauanojnorirono in Roma . Venne ancko ala 
Ihora Benedetto Arduefcouo di Milano a Roma; er di 
fefe la confa per la chiefa di P auia : ma fu uinto; pera 
che fin dal tempo antico i Vefcoui di Pauia erano flati 
tonfacr ali dalla chiefa Romana . fu queflo uenerabile 
Arduefcouo Benedetto huomo di gran fintiti; la fama 
et buona opinione delquale corfe ptuttaltalia.Ora ef 
fendo uenuto a morte Trafimuldo Duca di Spbleti,Ya* 
r oaldo fuo figliuolo fu foflituito in loco del padre; col 
qualeVolchilzfuo fratello gouernò il medefimo duca 'a 
to.Giuftinianoallhora, ilquale perduto il Principato 
era flato confinato in Pontojricu per andò di turno il re 
gno co l’aiuto di Trebetlio Re de Bulgari,amazzò quei 
gentiluomini, che l’haucano fcacciato . Prefe anchora 
» LeontiozrTibenoj quali haueuano ufurpatoilfuolo 
eo; & gli fece fcannarein mezzo il circo alla prefen* 
ZA di tutto il popolo ♦ Ef fatto cattargli occhi a Galli* 
% ' < M 
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ideo Patriarcha di Cofiantinopoli lo mandò a Romper 
fece Vefcouo in loco di GaUinico l'Abbate Ciro,che l'ha 
ueuanodr ito quando egli era confinato in Ponto.Coftut 
fatto uenirufe Papa Cofiatino , honorataméte loraccol 
feiilquale gettatofi in terra pregandolo che uolejfe inter 
cedere per li peccati fuoi , conce fife tutti privilegi alla 
chiefit.Coftui mandando l'effercito in Ponto a prende * 
re Philippico yilquale era fiato confinato con lui , quefto 
uener abile Papa impedi che non lo facejfe : ma però 
noi puote ritenere . Et l'effercito,ch'era fiatomandato 
contra Philippico ji riuolfe alla parte di Philippicoiet 
lo fece imperatore . llquale uenendo a Cofiantinopoli 
contra Giufiiniano,combatt è con lui X 1 1 miglia lungi 
dotta citta;uinfe;zr l’ucdfeier acquifiò il regno di luì . 
Regnò Giufiiniano infume con fuo figliuolo T iberica 
quefia feconda uolta feianniid cuiLeontio quando P ha 
ueua cacciatOytagliò il nafo . llquale poi c'hebbe prefo 
un'altra uolta l'lmpcrio,quante uoltefi forbiua con ma 
no la gocciola , che feendeua , quafi tante uolte faceua 
fcannare qualch'uno di coloro, che gli erano fiati con * 
tra.Or a offendo morto in quei giorni Pietro Patriar» 
c ha della chiefa d'Aquileafu fa ito in fuo loco Sereno > 
huomo femphce,zr pronto al feruigio diChrifio * 

De gli altri fatti di Philippico Imperatore , & del la fua 
infelice fine>'<3fc dei fatti d’Arthemio. Cap. XII* 

( 

Q VE S TO Philippico, che fu chiamato anchora 
Bardane,poi che fu confermato nella dignità I mpe* 
rioleicacdato Ciro,delquale habbiam parlato fuor del 
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Towtificato,comatidò che tornaffeagouernore il fio mo 
niftero . Quefto p hilippico mandò lettere a Papa Co* 
flautino di cattiuadottrinadequali egli rifiutò col con* 
figlio della fede Apoflolica . Et per cagion di quefia co 
fa, fece far pitture nel portico di fan Pietro; lequali co 
teneuanoi fatti er V ordinatigli dei fei fanti concili j 
uninerfili. P ercioche Philippico haueua fatto fcanceUa * 
re cefi fatte pitture , eh" erano in Coftantinopoli ; er /«* 
uar uia delle chiefe le flatue er imagitti di tutti i fanti} 
cruolfe che circa l'homaggio il clero Romano ccnfenx 
tiffe aUa chiefa Cc]lantinopolitana,Per laqual co fa or* 
dinòilpopol R ornano infieme col Papa,di non r ice nere 
il nome dell’imperatore heretico 3 ne carte o figuradi dtc 
cato o di moneta.Onde ne ancola fua effigie fu introdut 
tainchiefa,neil nome di lui proferito nelle folenita del 
lemeffeMauendo coflui regnato uno anno er feimefi 9 
Anaftafio,chefu chiamato ancho Arthemio , leuandofi 
cotra di lui,lo cacciò del regno#? gli cauò gli occhim 
però gli tolfela uita . Quefto Anaftafio mandò 
lettere a Papa Coftatinoa Roma per Sco 
lajlico patricio er Ejfarco d'Italia: 

’M" nelle quali dichiarò di uolere * V. 

/ ; effer e fautore della fc 

de cattolica,?? 

w J .**• * i - : * predicatore 
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Come Afprando ritorno' in Italia, Se acqutfto'il regno 
8C dell’infelice fine d’ Ariberto 3 c’hebbe pero' ulta buona 
della lmprefa d’Arthemio o ucro Anaftafio centra ì 
Sarraceni ; 3c come Theodofio ‘Io caccio' delflmpe. 
rio » dei fatti di Theodofio idei l’inonda rione del Te^ 
uere; della religione de gli Inglefi ; 3c del ualore di 
Pipino. Cap. XI II. 

P E R ritornare a i nofiri,effo)ido fiato Abrado fuor 
ufeito in Bauiera noue anni intieri, effondo fatto Re 
T heoberto Vanno decimo, uenneinltalia capitano del* 
l’ejforcito de Bauari ; cr combattè con Aribertoizr fu 
fatta grande uccijìone di Popoli dall' una et l'altra par 
te: cr benché finalmente la notte partiffo la battaglia , 
nondimeno certo è che i Bonari uoltarono le fratte ; er 
Vefforcito d' Ariberto ritornò uincitore a gli alloggia * 
me ti. Ma non hauèdo uoluto Ariberto fiore negli allog 
giamèti fuoi , et piu tefio entrare in Pania- f acèdo que 
fio diede difrerationea i fuoi cr ardire agli inimici . 
I Iquale poi che fu entrato netta cittì , cr conobbe per 
quefio fatto quanto egli haueua offefo il fuo ejforcitoi 
fubito prefo partito deliberò di fuggire inPr ancia >er 
leuò del palazzo quanto oro fi pensò che gli foffo uti* 
le. Or a effondo egli carico d’oro, cr udendo poffare il 
fiume del Theno,quiui cafcando,fu datt'acque affoga 
to.ìl corpo delqualetrouato t altro' giorno, cr portato 
fin palazzo fu poi portatonettachiefa di fan Saluatore , 
che V antico Ariberto haueua edificato : cr quiui fu fe » 
polto . C ofiui nel tempo che tenne il regno , u fendo la 
notte di palazzo ,er andado qua cr la,per fe medefimo 
friaua quel thè ciafeuna citta diceua di lui; et diligete* 
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méteinuefigana lagiufitia,che ciafcun giudice faceti* 
al fuo popolo. Ccflui quàdo gli ueniuano Ambafciatori 
delle nationi frani ere, alla prefcnza loro uefiiua uejli » 
menti di poco prezzolarne farebbe di pelli ; er accio » 
che manco infidiajfero all'ltalia,non diede mai loro ce» 
naprctioft,o fontuofe delicie d'altre cofe. Regnò tati » 
to col padre fuo Godiberto o uero Tangiberto , quanto 
folo, infino a X 1 1 anni.Fupietofo huomojnclinato afTc. 
lemofine,cr amatore della giuftitia. A i tempi fuoi fu 
una grandi fiima fertilità della terrama i tempi furono , 
barbari . Vnfuo fratello detto Gumberto al tempo di 
lui fuggendo in Francia,quiui fette fino alla morte. Co» 
fui hebbe tre figliuoli jl maggior de i quali chiamato 
Ragimberto,a nofiri giorni rejfe la città d'Orltens.Do 
po la morte d’Ariberto hanendo Aerando ottenuto il 
regno de L angobardi,regnò fidamente tre me fi ; huomo 
in tutte le cofe ualorofacr alla cui fapienz a pochi fono 
d'aguagliare . Veggendo dunque i Latigobardi la fu A 
morte fecero Re L iuthprando fuo figliuoloilaqual copi 
ntendendo A forando, che uiueuaanchora,n'kebbegrÌ 
de allegrezza- in quejlo tempo l'imperatore Anafafio 
drizzò una armata in Aleffandria contra Sarr acini. 
Veffercito delquale pigliando un'altro configlio con » 
tra di lui, ri tornando da mezzo il uiaggio alla città di 
Cofantinopoli , cercando T heodefio cattolico, lo eleffe 
imperatore^ centra uoglia fualo confermò nella dì» 
gnìtàdeU'lmperio.ìlqnale Theodofio,pciin una gran 
battaglia ninfe Anafafio appresola città di Nizza:et 
fiat tefi dar fitcr amento, lo fece ordinare cherico er fa» 
ccrdote. E t egli come hebbe prefo il regno nella città di - 
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Cofldntinopoli fubito fece rifare nel fuo loco di prima 
quella uenerabil pittura, ncttaquale erano dipinti i fan 
ti concilijicb’era già fiata /cancellata da Phtlippico. in 
quefti giorni il fiume del Teucre allagò ; talmente che 
tifato del fuo letto fece dimoiti danni alla città di Ro= 
man er netta uia lata crebbe a una futura er mezzatet 
tacque difendendo dalla porta di fan Pietro finoapon 
te Miluio fi congiunfero in/teme. in quefii medefimi té 
pi molti inglefi,huomini e r donne nobili , er ignobili 
anchora,mofii da diuotione ufauanouenire di Britannici 
a Roma. Era atthora Pipino Re di Branda . F u coflui 
huomo di mirabile ardirenlquale fubito ajfaltando gli 
inimici fuoigli metteua in fiauento . Perdoche pajfan 
do per il fiume N ino,ilquale corre appreffo al Danu* 
hio,con un feruitor filo andò a ritrouare un certo fuo 
inimico^ trouatolo netta camera fua infteme coi fuoi 
tuccdfe . Pece molte guerre ualorofamente con Saffo* 
ni,zr maf imamente con Ratpoto Re de Phrifii . Cofiui 
bebbediuerfì figliuoliima il maggior loro fuCarloi il » 
quale gli fucceffe poi nel regno. 

Come fi fcoperfero le infìdie di Rofhari contra Liuth> 
prandoj<& come fu morto;dell’animofita' diLiuthpran 
do>di Romualdo Duca di Beneuento;di fanto Petrona^ 
te Abbate , 3C della fua (antica; come fu prefo il cartello 
diCuma;di Leone Imperatore; 6C di Carlo figliuolo di 
Pipino;delIa donatione di Liuthprando ; di Pharoaldo, 
Theodone,c5£ Pemone. Cap. XIIII. 

T OSTO che il Re Liuthprando fu confermato nel 
regno,Rothari fuo parente lo uolfe amarre. Co» 
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fluì apparecchiò un conuito in cafa fuain Pauia; netta* 

qual cafa haueua afcofo alcuni huomini armati , i quali 

amazzaffèro il Re a tauola. Laqual cofa effóndo fiata 

fatta intendere a Liuthprandojo mandò a domandare 

in palazzoiilquale fecondo che gli era fiato detto , toc* 

cando con mano Jloritrouò c'haueuala corazza fitto U 

ucfte.Coflui ueggendofidifcoperto e r circondato, [ubi* 

to tirando^ a dietro trofie fiora la fiada,per ferire iL 

Reùlqualc dall'altra parte anch'egli mi fi mano atta fio, 

fiada . Atthora uno de [ergenti del Re detto Subone , 

prendendo Rothari dietro le fiatte, fi da lui ferito nel 

la fronte . Ma uenendogli adoffi alcuni altri, quiui l'uc 

tiferò . E* poi quattro fuoi figliuoli, che non u' erano, do 

ue furono trouati,quiui furono morti. Ew il Re Liuth 

prandohuomo di molto ardire: di modo c'hauendo deli 

borato due fildati fuoi d'amazzarlo; e r efiendogli do 

fatto fapereientrato filo con loro in una foltifiima [et 

ua , [ubito tenendo contra loro sfoderata la fiada, gli 

rinfacciò eh' efiihaueuano deliberato o penfitod’amaz 

Zarloscrgli confortò chelo faceffero atthora. I quali 

incontanente gett atifigli a piedi, gli confeffarono tutto 

ciò c'haueuano machinato contra di lui . E t fimilmentc 

fece qucfiod’alcuni altrUma nondimeno poichel'heb * 

bero confefiato, perdonò loro tanta malitia. Ora efien* 

do morto Giufulfo Duca di B eneuento , Romualdo fuo 

figliuolo prefi il gouerno del ducato. Dintorno a quefti 

tempi Vetronate cittadino detta citta di B refiia mofib 

ddtt'amor di Dio uenne a Roma > er d perfusione di 

Gregorio atthora Papa,fi n'andò a Cafiimer arriuato 

al [unto corpo del padre Benedetto, quitti cominciò ha» 

• __ • • • • 

M UH 



L I B R O ^ . 

bitare con alcuni altri buoni buomini, t quali prima uì 
s’erano ridotti. Coflro eie ffero per loro padre queflo 
uenerabilc huomo Vetronatc.Cofluidopo non molto te* 
po , aiutandolo a do la mifericordia di D io, e i meriti 
del beato padreBenedettotzr effendo già paffuti quajì 
cento er dieci unniche quel loco era Jldto abbandona • 
to dalia habitatione de gli huominiiquiui fatto padre di 
■molti nobili monaci, er mediocriji quali correuano alui 
f otto il giogo della [anta regola ,er inftitutione del bea « 
to Benedetto , cominciò a uiuere riparate leftanze ; er 
alzò quel fantomonijlero al termine che fi uede bora. 
A queflo uener abile huomo Petronate nel tipo che fuc =* 
ceffi poijil fanto faccrdote er amato da Dio Papa Zac 
cheria diede di molti aiuti : er con anfor di padre gli 
conceffi libri della fanta frittura^ altre cofe,ch'ap* 
partengono alt utilità del moniflero; er olirà ciò lare* 
gola , che'L beato padre fan Benedetto fcriffe conte fue 
fante mani.Era già flato adhora edificato da tre nobi- 
li frateUi,Khafone,Qatone,ZT Tato,il moniflero di fan 
Vicenzo martire , ilquale è poflo appreffo il fonte del 
fiume vulturnox'hoggi anchora riffilende d'una gran 
congregationeidi che fa fede la frittura dett eruditi fi* 
mo huomo Auberto Abbate di quel moniflero in un uo* 
lumefh'egli compofe di qucfta cofa. Ora effendo anchor 
uìuo il Papa Gregorio,fu affittato il caftetlo di Cuma 
da Latigobardi er daBcneuentaniima fopragiunti di 
notte dal Duca di Napoli, alcuni L angobardi furono 
prefi, er alcuni altri uccifi : er anco il cafleUo ifleffofu 
ricuperato da Romani. Et per redentione di queflo ca » 
fi elio, il Papa come egli haueuapromeffo,pagò LXX 
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libre d'oroAn queflo mezzo effondo uenuto d morte 
l'imperator Theodofio ; ilquale haueua regnato foto 
uno anno > fu fatto imperatore in fuo loco Leone . Ef ef* 
fendo morto in Francia Pipino , Carlo fuo figliuolo 3 del 
quale habbiam parlato , benché per molte guerre er 
contefe,tolfo però il principato di mano aRaginfredo » 
P erciocheeficdo egli guardato in prigione ,u [codone col 
uoler di Dio fi fuggi. Et prima con alcuni pochi due t T 
tre uolte combatte con Raginfredo > er finalmente f ti 
una gran battaglia lo uinfo in P rouenzd : er cofi attd 
fine fu fatto Re di Fr ancia An quel tempo il Re L iuth* 
prando confermò alla chiefa di Remala donagionedel 
patrimonio dell' alpi Cottieicr non molto poi tolfe mo» 
glie Guntruda figliuola di T heodeberto duca di Bauie 
ra ; appreffoilquale era flato bandito ; er n'hebbe una 
figliuola fola . Dopo queflo tempo P baroaldo duca di 
Spoleti con l'armata prefo la città di R auenna : md 
per comandamento del ReLiuthprandola refe a Ro* 
mani.Contra queflo duca Vharoaldo fileuò Trafìmon 
do fuo figliuolo; er facendolo cherico ufurpò il fuo lo ■ 
co.ln quefli giorni T heodone duca di B auiera uenne 
per conto didiuotionea Roma auifitare le chiefe de i 
fanti apofloli.Et in Friuli effondo uenuto a morte il pd 
triarca Sereno,Califlo huomofingolarejlquale era ar* 
chidiacono della chiefa di Triuigi,ccl confonfo del Re 
Liuthprandofu fatto patriarcha d'Aquilea : nelqual 
tempo ( come habbiamo detto ) P emmone era duca di 
Friuli . C ofìui hauendo già condotto aU'etagicucniki 
figliuoli dei gentili huomini,i quali egli haueua allena 
to in compagnia co' fuoiifubito hebbe la nuota , eh' una 
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gran moltitudine di Schiaui era giunta in un loco, che fi 
domanda Laurina:ilquale injìemeco i detti giouanian j 
dando loro ado/fio la terza uoltagli diede una gran rot 
taigr quiui dalla parte de Longobardi nonni mori al- 
tro che Siualdojlquale era già uecchio.Coftui nella bat 
taglia,che fi fece fiotto F er dui fio , haueua perduto due 
figliuoli . llqualc benché già due mite fecondo il mler 
, fi 0 s'hauefje uendicato affai bene de gli Schiaui ; la ter * 

za uolta contro la uolonti del duca ,cr de gli altri Lan 
gobardi non puote efifiere ritenutoima cefi rijfiofie al du ■ 
cangia bene ho io uendicato abafianzalamorte de miss 
tiihora fie mi uerr 'a la morte, fon per riceuerla allegra 
mente.Et cofi auenne ch'egli fiolo mori in quella batta» 
glia. Ma P emmone hauendo morti molti de gli inimici 9 
temendo di perdere alcuno de fimi in battaglia fiece con 
gli Schiaui pace in quel medefimoloco. Et da quel tetti 
po inanzi cominciarono ogn'horapiugli Shiauiadha * 
uer paura dell’ armi di furiarti. 

Come i Sarractm entrarono in Hifpagna e in Gualco* 
gnai Se della battaglia de Franccfì con loro ; coni e i 
medefimi afialirono Coftantinopoli , Sc,ui furono 
rotti’, come s’hebbero le reliquie di Santo Agoftino,* 
d’un nuouo tumulto in Rauenna ; della crudeltà di 
Leone imperatorejdelle citta,chcprefe Liuthprando; 
de i fatti di Romualdo Beneuctano, ‘della difeordia di 
Pémone co Caiifto; et della prefà di Calift0.Cap.t5 

T N quel medefimo tempo la natione de Sarr acini pajfan 
t do d'Africain un loco ,chefi chiama Setta , prefiero 
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qudfi tutta l'Hiftagna. Et di U poi A X anni uenendo 
con le moglie i figliuoli piccioli quafi perpetui habita* 
tori entrarono in Guafcogna prouincia della F rancia : 
percioche Carlo era atlhora in dìfcordia con Eudone 
principe di Guafcogna : iquali nondimeno congiungen ** 
dofì infìeme di comune configlio combatterono contrd 
quei Sarracini.Percke affiliandogli i Et ance fi ucci fero 
trecento fettanta mila di loro : er della parte de Frati 
cefi ne morirono foli mille er cinquecento . Et nel mede 
fimo modo andando Eudone co' fuoifopra gli alloggia* 
menti lorojmolti ne uccife;cr mino ogni cofa.ìn quejlo 
tempo anchorala medefima natione de Sarr acini uenen 
do con un grande efferato circondò Coftantinopoli; or 
lo tenne affediato per tre anni continui; fin che efcla? 
mando i cittadini con molta ìnftanza a Dio , affamimi di 
loro ne morirono di famedi guerra er di pejlc : er co 
fi jfauentati fileuarono datl'ajfedio.iquali di la parten 
do moffero guerra alla gente de Bulgari , laquale è fo** 
pra il Danubio ; er da quella anco uinti fi ricorfero 
alle nani loro, iquali effendo in alto mar evenne una fu 
bita fortuna fopra di loro , onde infiniti affogarono in** 
fieme con le naui. Morirono aUhora di pejle a Cojlan 
tinopoli trecento mila huomini . Ora intendendo il Re 
hiuthprandojche i Sarr acini haucndo faccheggiata la 
Sardigna,contaminauano anchora quei luoghi, doue Vof 
fa di Santo Agoftino uefcouo per laruina de Barbari 
erano già fiate trasferite er honoratamente ripofie ; ui 
mandò;®- pagato per effe un gran prezzofhebbe ;cr 
le trasferi nella città diPauia ; er quiui con hortore de 
gno di tanto padre le ripofe. in quefio medefimo tempo 
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il detto Re Liutbprando affediò Rouenna ; prefe Id fud 
armata^ ladiflrufjc. AUhora P dolo Putrido mandò 
alcuni a Rauenna^cb'dmazzaffero l' ardue fcoucr : m& 
opponendo fi i Langobardi per ladifefa di lui a gli Spo 
tetani in Solar io par a gr d'altre parti refiftendo i Lan » 
gobardia Tofcaniilpcnfierode Rauignani non hebbe 
effetto. A quefto tempo Leone imperatore inCoftanti* 
nopoli bauendo leuato le imagini de fantine fece abbru 
feiare : er comandò al pontefice Romano,cheil medefi* 
mofaceffefe uoleua fiare in grada dell'imperatore: ma 
il Papa nonlouolfe fare . Et anebora tutto l'efferato 
Kauignano er di V indiani tutti d'uno animo fecero 
contraflo a fimili comandamenti :crfe non che'l pon* 
tefice non gli lafao fare } haueuano penfato d'eleggere 
uno altroimperatore.il Re Liuthprando aUbora prefe 
alcune città dell'Emilid 3 cioè Fenorìaro, cr MontibeUo, 
Buffetd,zr Perficheta,Bologna,Pentapoli er Ofìmo, et 
fimilmente Sutri : ma dopo alcunigiorni fu reflituiio 
anebora a Romani. Circa il medefimo tempo Leone im 
peratore andò manzi facendo peggio j talmente che co* 
jlrinfe quei c'habitduano a Cofiantinopoli } cofi per for* 
Za,come con lufinghe , che leuaffero in ogni loco doue 
elle erano, le imagini cofi del faluator noftro , quanto 
della fu a f anta madre er di tutti i fanti ;er le fece in 
mezzo della città publieamenteabbrufeiare. Et perche 
pure molti del popolo impediuano il fare quejla ribai* 
deria y ad alcuni di loro fu tagliatala tefta > er altri fu» 
rono puniti in altra parte del corpo. Alquale errore 
non conferendo il patriarcha Germano ,fu cacciato 
della propria fede ? * er ordinato in fuoloco Anafiafio 
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prete.Tolfie atthora Romualdo duca diBencuento mo * 
glie chiamata Gumberga, laquale fu figliuola d'Aurona 
fioretta del Re Liuthprando; er nhebbe un figliuolo, 
ilquale chiamò Gifulfo dal nome di fiuo padre . H ebbe 
dinuouodopo quefia un'altra moglie ,c'haueua nome 
Ragimunda, figliuola di Gaidoaldo duca di Breficia. 
Nacque in quel tempo una grauc dificordia tra il duca 
Vemmonee'L patriarchaCaliflo ;&-la caufia di quejla 
dificordia fuYidentio ue ficouo di F riuli. Gofiui nel tem * 
po paffuto diuolontàdegli altri duchi, h abitò dentro 
le mura della città di Friuli; cr quiui ordinò la fiedia 
del fiuo ueficouato. ilquale uenendo a morte , fu ordinato 
Amatore uefeouo infuo loco.Verciochefino a quel di i 
patriarchi paffuti ; perche ticnhaueuano potuto habi* 
tetre iti Aquile a per le correrie de Romani, non haue* 
uanoftanza in Friuli, ma in Commune.Laqual cofia di * 
giacque molto a Gali fio, eh' era nobili fimo; che netta 
fiua diocefi habitaffe il uefeouo col ducacr con Lungo * 
bardi; er egli fìuiuejfe f blamente accompagnato dal 
uulgo.Che piu* Egli piati contra il detto uefeouo Ama 
tare ; cr lo cacciò di Friuli; cr ordinò la fiua habitatio 
ne in cafiadi lui. Per quejla cagione il duca Pemmonc 
con molti nobili Langobardi fecero un trattato contra 
il patriarcha; cr prefiolo lo menò al Cafictto Potio, 
ch'è pofto fiopra il mare ; er lo uolfie precipitare in ma 
re: ma nondimeno proibendolo I ddio,noti lo fece : cr 
pure tenendolo in prigione lo fioflentò col pane detta 
tribulatione , 
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Come Paninone fu punito da Liuthpratido per hauer 
jrheflomano adottò il patiiarcha Califfo ; Se delle 
guerre, che Franccfi fecero contra Sarracini ; del foc» 
corfo che Liuthprando haueua apparecchiato a Fraru 
cefi i Se delle uittorie contra Romani i Se della ribel 
lattone di Trafe mondo. Cap. XVI» 

I ntendendo il Re L uithprando quejìd cofa , entrò in 
una gran coler d ; er leudndo il ducato d P emmone,ordi 
nò in fuo loco il figliuolo R dchi. Àtthord Vemmonefi 
deliberò co' fuoi di fuggire nel pdefe de gli Schiduì • 
ma R dchi fuofigliuolo [applicando di Re, ottenne per 
donanza per il padre ;c r lo ritornò neUa grafia del 
Re. Vernatone adunque hduutdld fede dal Re, che non 
haurebbe riceuuto ddnno alcuno, andò a ritrouare il Re 
con tutti i Langobardi^oiqualis' era configliato , A Ubo 
rail Re fedendo in tribunale, concedendo Verninone & 
due fuoi figliuoli Rathaithoc? Aiftulfoa R dchi, co» 
mandò che fifermajfero per la fud fede . E’/ Re alzata 
lauocefece prendere nominatamente tutti 'quegli c'ha 
ueuano tenuto con Vemmone.PSlhoxd Aifiulfo non pò* 
tendo fopportare il dolor e, tratta quafi fuorala froda 
uolfe ferire il Re » fe R dchi fuo fratello non l'haueffi 
' tenuto, A quello modo prefì quei Longobardi erfema 
ro,ch' era flato anodi loro, tratta fuori la froda,?? ui* 
rilmente difendendoli da molti che lofeguitauanoji fug 
gi nella chiefa di San Michele ; e? ddpoi per gratti del 
Re folo meritò di non effere offe fot ejfendo gli alt# 
lungo tempo cruciati in prigione. Rachi dunque ,fico* 
me habbiamo detto, fatto duca di Vriuli , entrato co* 
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fuoinel paefe de Schiari ,er amazz^done una gran 
moltitudine,ruinò loro ognicofa. Doue effendogli ue* 
nuti adoffo gli Schiari ; er non haucndo egli anchora 
prefala fua lancia di mano dUo feudiere ; alzata una 
fcure,che portauain mano,cr ferendo, uccife il primo 
che gli uenne incontra. Dintorno a quefli tempi Carlo 
Re di Francia mandò il fuo figliuòlo a Liuthprandoi 
acàoche(fecondo l'ufanza^gli taglierei capegli. liquor 
le tagliandogli la zazzera,gli diuentò padre ; cr bau 
uendogli donato molti doni reali lo rimandò a fuo pa* 
dre. in quel medefimo tempo V efferato di Sarracini e/t» 
trando un'altra uolta nella Franciafece un grandi fimo 
guafto.Contra iquali Carlo non lungi a Kerbona uenen 
do a battaglia, diede loro } fi come haueua fatto prima , 
una grandi fiima rotta.Vn’ altra uolta i Sarracini entra 
tinelpaefe di Francia ,uennero fino in Vroucnza; er 
prefa Arelate rumarono ognicofa all'intorno. AÌlhora 
Carlomandandoambafciatoricon doni al Re L iuthprd 
dogli domandò focccrfoxontra Sarr acini: ilqualefenza 
indugiar punto con tutto l' efferato di Langobardi an= 
dò a dargli aiuto. Ma ciò intendendola nationede Sar= 
raamfubitofifuggi di quei luoghi. AUhcra Liuthpra 
do con tutto il fuo efferato ritornò in Italia; er molte 
guerre fece centra Romani; ncllequali fu fempreuin » 
citore : fe non che in A rimino effendo egli abfente , l'efi* 
farcito fuo fu rotto. Et un'altra uolta ejfendo egli in Peti, 
tapoli apprejfo P iUeo, una gran moltitudine di coloro , 
che portauano doni cr le benedittioni di tutte lechiefe 
al Re, da Romani furono amazz*ti 0 prefi. Oltra c io 
quando Hildeprando nipote del Re , cr P eredeo duca 



di Vicenza tenemmo Rauenna , effóndo eglino fubito 
affittati da Vinitiani,Uildeprando fu prefo da loro ; er j « 

P eredeo ntori ualorofamente combattendo • Ne/ tempo 
che uenne poi , Romani gonfiati della loro f olita fuper* 
bia , ragunatijì tutti infieme , er hauendo per capo er 
guida a gathone duca di Verugta,uennero per prende * 
reBologna i dotte aUhoraVualcari,Vcredeo,erRotha 
ti erano alloggiati i iquali andando a incontrare i Ro» 
mani, molti di loro ne uccifóro,zr gli altri fecero fuggi 
re. in quefii giorni Trafintonda fi ribellò contra il Re : 
contrailqualeuenendo il Re con ? efferato, ejfofuggia 
Roma i er fu ordinato Hilderico infuo loco, 

Dei fatti Se fucceflo di Gifulfo Beneuentano » Se come 
Hildeprando fu creato Re uiuendo Liuthprando » Se 
delPaugurio del cucco idei fatti di Trafimondo* 
v dell a morte di Gregorio duca di Beneuento,^ della 

fuccefsionediGoddcalco. Cap. XVII* 

E ssendo uenutoa morte Romualdo ilgiouane duca di 
Beneuento, ilquale haueua tenuto XXVI anni , ui 
rimafe Gifulfo fuo figliuolo anchora fanciullo : contra 
ilquale leuandofi alcuni cercarono dimazzar lo. Ma il 
popolo di Beneuento,ilquale fu fempre fedele a fuoi du 
chicli uccifó,confóruando la uita del fuo duca. Ma per= 
cioche Gifulfo per l'età fanciullefca non era anchora 
fof fidente a reggere tanto popolo , Liuthprando uenen 
do Mora di Beneuento,lo leuò uia; er ordinò Grego* 
rio fuo nipote ducati Beneuento : ilquale tolfe moglie 
chiamata Gifemberga. Hauendo dunque il Re Liuth * 

prendo | 
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prando Accomodatole cofe di B encuento fi ritornò a c<x 
fa fua.Et allegando Gifulfo fio nipote con amore di pa 
dre,gli diede per moglie Chutiiberga fanciulla nata di 
nobil [angue. Et egli aUhora cadendo in malatia , fu are 
dato che doucjf colorire. Ver che filmando i Langobar =* 
di che non potejje uiuere fecero Re fio nipote tìilde* 
prando fuor delle mura della citta di Pania nella chi e* 
fa di Santa M aria in pertica . Alquale dando , come fi 
fuol faremo ftendardoyuolando luccel cucco ui fi fermò 
fopra,Allhora pirite ad alcuni faui^che queflo augurio 
uoleffe lignificare il fuo principato douerc effere inuti- 
le. M<t quando il Re Liuthprando intefe queflojum gli 
piacque puntoinondimeno fanato della fua infermitelo 
tolfeper compagno del fuo regno. Paffuti poi alcuni an- 
ni yTrafimundo ch'era fuggito a Roma , ritornando a 
Spoletiy uccife H ilderico : er di nuouo hebbe ardire di 
ribeUarfi contra il Re. AUhoraGr egorio offendo flato 
fette anni duca di Bencuento,pafiò di quefla uita : do* 
po la morte delquale fatto duca Gode fcalco f gouernò 
Beneuento tre anni. Coflui tolfe per moglie una fanciul 
la chiamata Anna » 

Dell’imprefà di Liuthprando contra. Spoletani ,* 8C del» 
la mortegli Godefcalco,ilquaIe uolfe fuggire da lutt 
& della pietà di Liuthprando in edificar tempi] 8C 
hoc benefìcio a facendoti. Cap. XVIII* 

V Bendo dunque il Re Liuthprando cofi fatte cofe di 
Spoleto er di Beneuento y un'altra uoltaandò con 
V efferato a Spoleto. Mauenendoa Pentapoli , mentre 

N 



che pa/faua da Fano a FoJfombruno,in un bofco 3 che ui 
è in mezzo congiungendofi Spole tani con Romani, fe= 
cero gran danno aU’ efferato del Reùlqual Re mife nel 
laretrouardia contra gli inimici, il duca Rachi c r fuo 
fratello Aijlulfo con Furlani . Contra iquali andando 
Spoletani con Romani,alcuni di loro ne ferirono. Ma 
nondimeno Rachi con fuo fratello er alcuni huomini 
for tifimi foftenendo tutto il pefo di quella battaglia , 
er ualorofamente combattendoci che n'hebbero amaz 
zati pochi, eccetto alcuni pochi,come ho detto , feritijì 
ritr afferò afaluamento . QuiuiaUhora uno Spcletano 
huomo forti fimo, domandato Bertone , chiamando per 
nome Rachi tutto bene amato andò a ritrouarlo: ilqua 
le Rachi fubito incontrandolo battè da cauaUo.Et «o= 
tendo ifuoi compagni amazzarlo,effo per la fua folita 
pietà lo lafciò fuggir eùlquale brancolando con le mani 
er coi piedi entrato nella felua faluofi . Orauenendo 
adofjò Aijlulfo in un certo ponte due huomini forti fimi 
dietro leJpaUe,effo ferendo uno di loro di punta dio in 
dietro lo gettò giu di quel ponte : erfubito riuolto al= 
l'altro gli tolfe la uita,cr lo traJJè nel fiume . Ma «e* 
nendoLiuthprando a Spoleto ,lo cacciò del ducato; cr 
lo fece chcrico : er in fuo loco fece duca Aerando fuo 
nipote.Ejfendofi poi inaiato uerfoBeneuento, Godefcal 
co intendendo la uenuta fua,fì pensò di montare in na = 
«e,er di fuggire in Grecia.llquale poi c'hebbe imbara 
tato la moglie er tutta la fuafojlanza, er udendo egli 
ultimamente entrare in naue,uenendogli adoffoi Be* 
neuentani fedeli di Gifulfo fu amazzato t o' la moglie 
dì lui con tutte le fuecofe fu menataa Coflantinopoli . 
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AHhora il Re Liuthprando uenendo d Beneuento > uri‘dl 
tra uoltdfece duca Gifulfo fuo nipote nel loco dì prU 
nur.cr bruendo accomodato le cofe in quefto modo,rU 
tornò al fuo palazzo. Quefto gloriofifjmo Re Liuth= 
prando edificò molte chiefeper tutti i luoghi , doue egli 
foleua habitare , in honore diChrifto . Coftui edificò il 
moniftero di San Pietro flquale è pofto fuor delle mura 
deUacitù di P auia;ej chiamafi cielo d’oro. "Edificò cui* 
chorain cima delle alpe diBardone il rnonift eroiche fi 
domanda B erceto . E t oltra do fabricò un tempio in 
HolonnaaChriftoconmirabillauoro in honore di San 
to Anaftafio martire; doue fece anco un moniftero. B 
in quefto modo anchora per tutti i luoghi ordinò chief u 
E t dentro il fuo palazzo edificò anchora l’oratorio di 
San Saluatore.Et quello cheneffuno altro Re haueua 
hauutOyordinò facerdoti er chericif quali, ogni giorno 
gli cantajfero i diurni uffici . 

Della fantita ÓC dono di prophetia di Baudolino ; 8c del 
la firmi gratta, cTiebbe Theolàpio ; Se della fantita 
caftua Se miracoli di Pietro uefeouo di Pauia i 3C 
della morte 3c lode di Liuthprando. Cap. XIX* 

A Tempi di coftui fu in un loco,che fi chiama foro,ap 
preffo il fiume Tanaro unohuomo dimirabil fanti » 
Ù^chiamato Baudolino ; il quale con l’aiuto della grada 
di Chrifto fece di molti miracoli : fi come quello chejfief 
fe uolte prediffe le cofe auenire ; er le ab finti uide co* 
me prefind.Percheelfendo andato il Ke Liuthprando 
a caccia nella felua detta città, uno de fuoi compagni 
comandato che tir affi di filetta a un Ceruo,non fapendo 
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C r non uolendoferi il nipote del Re figliuolo d'uni fua 
fereUa,chiamato Aufulfo.Laqual cofa ucggédoil Re , 
perche amati a molto quel fmciullo } cominciò piangendo 
a lamentar fi delti fui ntdld forte . Et fubito mandò un 
de [noi cdUdUcrijlqiidlc correffe all'huomo di Dio Bau 
dotino-, v lopregdfje che faceffeor adone d Chriflo per 
la uita di quel fanciullo, \lqudle mentre andò al feruo 
di Diojl fanciullo fi mori. AUhorailfdntohuomo dif ■ 
fed colui che uenncùo fo perche cagione tu fei uenuto : 
ma quello che uenijìi a domandare, piu non fi può fare: 
perche il fanciullo è morto . Laqual copi hauendo quel 
caudliere raccontato al Re p ordine Jl Re benché gli in 
crefeeffe che la fuafupplicationenòhaucffehauuto ef* 
fettoinondimeno chiaramente conobbe , chel'huomo di 
Dio Baldouino hiueua Jf ir ito di prophetia.Fu neUacit 
ta di Verona anchora un'altrofmilea lui, detto Theo* 
lap ioti [quale fra le marauiglie che faceua , con fpirito 
di prophetia prediffe anchora molte cofe auenire.Fio s 
ri fmilmente in quel tempo ne gli diti della uita Pietro 
Vefcouodi Pauiai ilquale era parente del Re ; cr già 
era flato confinato a Spoleto dal Re Ariberto. F reque 
tandocoflui la chi e fa del beato martire Sabino, il uene » 
rubile martire gli fece intendere che haueua da effere 
"Vefcouo di Pauia . Et quando queflo auenne , edificò al 
beato martire Sabino unachiefa nel proprio terreno in 
quella citta . Coflui fra V altre uirtu d’ottima uita,ch' e 
gli hebbe, fu ornato del fiore di uirginità.Delquale noi 
raccontar emo alcuni miracoli , i quali furono fatti poi 
alfuoloco nelle uite de i Vefcoui.Ora hauendo regna ■ 
to il Re Liuthprando XXXI anni cr V 1 1 mefìgia 
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carco d'ani. fini il corfo di quefta uitaiel corpo fuo fu fe 
polto nella chic fa di fi ulto Adriano martire 3 dotte anco 
fuo padre ripofa.Fu cojlui hucmo di molta fapienza 3 di 
còfiglio accortoci fopra modo pietofo;amator detta pace 
ualorofo mila guerra 3 clemente a quei ch'crrauano , c<t* 
fto,pudico,orator uigilante 3 largo n ctt'el emofinejettera 
torcia cjfere imitato netta pbilofophia 3 nutritoredel 
lagctc 3 ougumctatoredette leggi.Nel principio del fuo 
regno prefe molte cafietta di Bauiera:et piu fem$ fico- 
fido nette orationi 3 cbe nett'armiiet ogn'hora co grandi f 
firna cura conferito la pace de Francefi et degli AuarL 

IL FINE. 



M. MARINO DE CICERI DOTTOR 
Ragugeo al Signor Antonio AltouitL 



E eco che l’atta ulte i rami fende 

in tanta copia 3 cr con fi uago odore , ir 
Che rofter giglio le fa molto honore s 
Mentre d’ imi dia cr di jlupor s'accende » 

N atura in tanto l'ama er la difendei 
Et le comparte fi del f to uigore , 

Ch'ella ripiena di fecondohumorc ■ ■ ? 

Soauifimi frutti al mondo rende . 

T u Re del del fa che finohil pianta 
Viua nonlunga, anzi perpetua uita ; 

Et uinca ogni altra, che la terra ammanta . 
S embri apo quefta qual e piu gradita 
Lottio infelice : c r di tua gratia (anta 
Riempi la gentil jlirpe Attonita, 

_ — , « • « 
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TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI CHE 
NELL’ OPERA SI 
\ CONTENGONO. 
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NEL LIBRO PRIMO. 

ELLA falubrità della contrada fetten- 
trionale,& frequenza de popoli, & del 
pa (faggio loro a nuoue habitatio- 
ni . acar.y 

Della origine de Langobardi, del paf- 
faggio , e de capitani loro ; & perche 
pattarono . acar.y 

Digrefsione d’un miracolo di fette dormienti. a car. 6 




ucr 



De gli Scrittofinni & de- cottumi loro,òc del freddo del 
n o,& della breuita de igiorm 6 

Teftimonio di V erpilio dell’ombilico del mare 
Quanto mirabilmente folle liberato non Io chi da fi fatta 
u or agi ne d’acque ~ ~ ~ 

Dell’ufclta de Langobardi di Scandinauia fotto icore oc 
Agione,loro capitani 8 

In che modo i V andali fi configliarono con Godda,e i V in 
nidi con Frea fua moglie del fuccclfo della guerra, & per- 
che fodero detti Langobardi 8 

Della uittoria de Langobardi contra i V andali : & come 
pa fsàdo in Mauringa/pauetarono gli habitatori tingedo 
d’haucr huomini col capo di cane,fic del combattimento 
d’un feruo Langobardo con un fortifsimo inimico, & del 
la liberta,che fu data a quello & a molti altri 9 

Della morte de i capitani lbore & Agionc,& d’Agelmondo 
figliuolo di Agione primo Re de Langobardi, & d’una fc 



m 




TAVOLA 

minuccia, laquale haucndo partorito fette figliuoli in un 
parto, li getto in una pcfchiera io 

Come Agelmondo fu morto da Bnlgari^c ne menarono fc 
co la figliuola, & della nobil uendetta,chc contra loro fe- 
ce T.amifsione IX 

Del R cgno di Leth ouero di Lethi,di Gildcocho & Gedeo 
cho,&del piaggio de LanpobardiinRugulanda jz 

Di Claffone Se Tadone Re, & della battaglia c’hebbero i 
Longobardi con gli Eruli in Filda jz 

De i fatti di Vachone, matrimoni, figliuoli, & fucccfsi fuoi 
& di V altarirho fuo figliuolo , ilqualc fu l’ottauo Re de 
Longobardi 14 

Di Audoino IX Re,ilquale menò i Longobardi in Vnghe- 
ria,& delle cole che quiui fece 14 

Come Alboino figliuolo d’Audoino fu honoratamente ri- 
ceuuto da Turilindo Gepida,& cflendogli donato , & la 
tauola Se Tarmi , li ritornò a fuo padre , & fu riccuuto a 
mangiar con lui jj 

De i ma grafici fatti, fcritti,& edifici di Giuftiniano Impe- 
ratore;^ di Cafsiodorojf rifciano, Aratore, & del padre 
S. Benedetto, & deile lodi loro 

Di Alboino Re nono;& ualorofifsimo guerriero 17 

< NEL LIBRO SECONDO. 

C‘. 1 * ’ * 1 S , rf { - . ■ | .( . 1 \‘y 

Narfetc cartolaio imperiale hauendo da combattere con^ 
tra Totila Re de Gothi , domandò foccorfo ad Alboino, : 
colquale egli era in lega jg 

Di Buccilmogt Amingo capitani di Theodeberto Redi 
Francia uccili in Italia da Narfete;& della morte di Lcu- 
fcfaaao - . . ■. ■•• • • • • 

Lodali Narfete,ilqualc uccifc Sindualdo Re de Bretoni, & 
s’impadroni d’1 ta lia X9 

Dell’horibil petti lenza, che fu nella Liguria^della morte di 
Giu ltimauo*, delia fucccfsionc di Giulìino dello cfsi- 
glio del V clcouo V itale 19 

N iiii 
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Dell’inuidia de Romani cótta Narfetc per le molte fue tic 
c hezze,& come efsi j’accufarono a Qiuttinoydell’odio^hc 
Ciuftino gli mife, & della foftitutione di Longino in loca 
drNjrft^^^meXa^oIjardi^enneroTnTtalia^^o^ 
Hauendo Alboino a palla re in Italia con Lnngobardi,tol- 
fe aiuto da Saflfoni,& raccomandò la Pannoiua a gli Hun 
ni fotto conditione 2 r 

Alboino arriuato al monte, che fu poi chiamato monte re- < 
gio,& nodrifee i Bd'onti, buoi crudeli , guardando uerfo 
I talia, fe ne uenne a dritto nella prolunga di Venetia ? 6c 
quiui hauendo donato & popolose cauallia Gifulfofuo 
nipote, Io Iafciò Vicario 21 

'Quale ftato fotte nella Francia aJ tempo che Langobardi 
u ennero m ItaiiaySc della morte di IN ariete. Della diuilio 



ne del Regno 



22 > 



Della liberalità d’Alboino uerfo il V efeouo Felicc,&comc 
egli & S. Fortunato guarirono da I dolore degli occhi per 
fan Martino, per lacjuaJ cofa delcrmeil peregrinaggio del 
d . uo Fortunato a S. Martino 23 

Delle citta pr efe da Alboino Re de Langobardi nella pro- 
uincia di V enctia,& quantos’eftcnda quel paefe 24 

Dell’altre prouincie d’Italia, eccetto V enetia,ch’è la prima 
& delle etimologie & caufe de i nomi d’Italia 24 

Come Alboino prele la Liguria & buona parte del retto 
d ’Italia^dell’aflcdiodi Pauia 2 6 



Come Pauia fi refe ad Alboino 



2 7 



Della morte d’Alboino per Rofìmonda fua moglie 27 

Come Helmichildeic Rohmonda li fuggirono a Raucn- 
n a , & della morte dell’uno & dell’altro per una tazza 
a undenata 28_ 



Cime Peredeo fu confin ato a Coftantinopoli,& d’una fua 
S anfonica prodezza 29 



Di Glebe, Re X I. 



29 



Dei duchi de Langobardi, iquali uacando il regno per X 
anni goucrnarono la Repub.loro;& delia loro crudeltà 29 
■ ‘ '•’.'.vr.'i-’ 
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Deicapitani de Langobardi ,i<juali entrarono a fac eleg- 
gi. ir Ja Francia, fecondo c’hauea predetto Hofpitiofan- 
tifsimo romito 3® 

Come i Langobardi nella Francia uccifero Amato huomo 
patricio & capitano del Re Guntranno con infiniti Borgo 
gno m:& come efsi furono uinti da Mumulo , Inanimente 
Patricio cacciati ini talia 3 1 

1 SaflfonUh’crano ucnuti in Italia,paflandoin Francia, fu- 
frmn rfiftretri da Mumulo a ritornare indictroife di nuo 
uo prefo con loro le mogli c i figliuoli) cornarono ai Re Si 
giberto,per tornare coi fuo aiuto nella patria : perche ri- 
t ornati a cafa furono quali eltinti da Sueui p 

Come treduchide Langobardi Amone,Zabano,& Rhoda 
no pagarono in Francia, & furono cacciati. Della uenuta 
de Irancdì in Icahaygt della mol te del Re Chi 'perico 
Della morte di Giuftinoauaro dell’amore di Tiberio 
Imperatore pietolifsimo & Jibcralifsimo uerfo i poueri di 
Chrifto 34 

Della pietà di Tiberio uerfo la crocedi diritto ; come ri- 
trouò due thefori j come fu coronato j & fuggi il tradi- 
mento 34 

Della magnificenza di Tiberio uerfo Chilperico Re di Fra 
cia^deihbri di S. GregoriOyStdcllauittoriacontraEuti- 
chio^della preda del Duca di Spoieti>& della morte di Ti 
berio,& della fucccfsione di Mauritio Cappadoce. 3 6 
DiAutharo X II Bede Langobardi^- della giu Alicia del 
regno Langobardo^dei doni, che ma do J’Imperaror Mau 
ricioal Re Childeberto; t eglia lui di Droctruiioi 

Diita i ìtl_ 

De ì fatti,mortc < & epitaphio di Droctrulfo. 37 

De Pelagio Papa,& del Re ChiIdcberto,& della fua forel- 
la,& di Mauritio Imperatore, & dei fatti loro 3& 

D’un diluuio d’acqua il Italiane d’una crudel tempefta & 
peftilcnza di quel tempore come furono ordinate le Le- 

v v , .. fenili*: 



tavola 



tame 



38 



De i mandati in Brirnnnia , £ della conuerlionc de gliln- 
g lcli:l Cimilo-, & dei Vefcoui,che ribellarono dalla chic L* 
f a Romana 39 

De la felice cfpeditionedi Autharo in Hiftria,&ncll’Ifola 
Cnmacina;£ della mirabile uittona contra Francefi & ,» 
Greci 40 

Come Autharo lotto forma d’Ambafciatore andò auede 
t eThcoddinda figliuola del Re di Baioari promctfa a 
lui per mogIie-,& bechcclla fuggiffc la mene l'eco: ma uno 
indouino predille che li farebbe mai irata ad Agilulfo 41 
ComcI , effcrciroI : ranccfeticnneun , .ikr3 uoltn in Italia fot 
to Childcberco,& prefe alcuni piccioli caltelii ? & del fluflfo 
di corpo & fame che patirono 42 

De i fatti d’Autharo intorno a Beneucnto;& come egli an * 
do alla colonna del mar Siciliano, & di Zotonc primo Du 
c adi Bcneuento 4.3 

Degli Ambafciatorid’ Autharo a Guntranno Re di Fran- 
cia^&d’un mirabile prodigio circa ii medeiimo Gun- 

i ranno 4j_ 

Della morte del Re Autharo-, & come gli fucceflfe Agilulfo, 
g come toJfc per moglie Theoddinda 44 



NEL LIBRO C^V ARTO. 

Della ambafeeria, che mandò il Re Agilulfo in Francia per 
rifeotere i pngioniyieHa liceità & careftia di quello anno^ 
& delle untone d’Agilulto contra GandoIfo& Mcnolfo 
duchi 4j 

Della pelle inguinaia in Rauenna ; della guerra che fece 
Childebertoyl’un tcrribilucrnoyi’un flùlfodi fangue;dc 
g li fcritti di San Gregorio papa mandati a Theodelinda, 
per mezzo dellaqualericoueroquafiil poflcflòdella chic 
f a;& del regno & de i fatti di ; Thafsilonc 46 

Di Romano Lffhrcho, £ ciò che fece contra Agilulfo \ & 
della pace che Gregorio impetrò alla chicfa 5 & dell’cpi- 
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fiele mandate da lui aTheodelinda& Agifulfo 46 

D 'alcuni fcgni.della morte di Eoino Trentino, della rotta 
che- Cacano diede a Baioari 1 decaua',li&bufia]i ialuatichi 
della morte di Childeberro & della moglie, del paflaggio 
de gli Hunni in Francia,deiJa morte di Guntranno, della 
p ace de Lnngobardi con gli H unnici ella moire di x^oma - 
oo Eflarcoidella pace con Theodorico Re di Pràcia, della 
morte di Gandoll'o & di V uaruecaufo^della pelle , prodi- 
gii,6c guerra di Franccfii» 48 

pialla morte d’Ariulfo:& del mi ra colo difan Sabino 47 

Come fu f archeggiato il moni fiero di fan Benedetto pofto 
in Cafsino;& di Arichc fucceffore di Zatonc Duca di Hc- 
neucnto:& d’una epiftoJa,chc gli mandò S. Gregorio 49 
Come fu prefa la figliuola d’Agilulto , c’i genero tuo <jo- 
defcalcòi& della edificacione della chiefàditan Gio.Bac 
tifta in Al oozaffi de i benefici & pa lazzi; che quiui furono 

fatti . 5° 

Della prefa di Padouajdclla pace con gli Auari, 'cioè Hun- 
nijdella natiuita d’Adalualdo,di cui già fece mentioncjdi 
Smaragdojde i meriti & della mortedi Mauritioj&del 
battemmo d’Adalualdo 5* 

Della pace, che fecero Langobardi con Romani dopo mol 
te uittoric, redimita la figliuola d’Agilulfo della difcor- 
dia di Francefi tra loro^della mortedi fan Gregorio*, d’un 
perno afproj& d’una humilifsima purgationedi GregoncT 

per una epi Itola ^ 

Come Adu aldo fu fatto Re^& della guerra di Fraudi con 
Saflòni^ccme Pietro cantorcfu mortodalla factta ideila 
pace con Smaragdo& Romani jde Patriarchi d’ACijuileaj 
& della morte di Cnoiinio&Eleuthcriocaltrato. 53 

Della pace con Phoca Imperatore, & della eifaltation , fua 
all’lmperio,& de fatti fuoij & della fattione de Prafini, 

&de Veneti 54 

Come Cacano Re de gli Auari pafsò nella prouincin di V e 
netiai& come ualoioiamtnte,ma infelicemente Gifulfo in 
controllo 5 del la ruma di Friu i per Romilda idei ga ftigo 
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fuo-,& del cafo de figliuoli alla med. 

Del mirabil cafo de palfati fuoi,& fpccialmenfe dclbifauo 
lo dello autore 

Dei Duchi di Friuli della morte loro ; della morte di 
1 hafsilonejdi $ec«>ndo V cfcouo-dcl H e Theodebertp ; & 
&dd Duca Gundo.ildo;& dell’inclinatione c’hebbc il Re 
Agiluifoalla pace;& del pa (Faggio de Schuui 57 

Della morte del Re Agilulfo; & della fuccefsionc d’Adal- 
u.i ldo;& d’A 1 ioua !do, della fa nti t a & moni Itero di Colom 
bano, della edaltatione di Rot Ilari , al regno ; dell’errore 
de gli A rriani,deL 'editto di Rothari, della pazzia d’Aio- 
ne;deII’amor patcrnod’Arichi ucrfu Rodoaldo& Gri- 
moaldo;& della carità fraterna, ch’cfsi fcambieuolmente 
haueuano ad Aione 58 

Dei fatti di Rothari ; del terremoto & della rogna ; del 
Principato di Grunoaldo;dclla uenutade Sairaceni alla 
c hiefa di fan Michele; del Re Rodoaldo ? & del Sepolchro 
di Rothari;dellcnozze di Gundibcrga; Se come ella s’ifcu 
f o dciradultcrro 60 

Della morte di Rhodoa/do;della fublimatione d’Ariberto 
al regno ; della fuccefsioncd’alcuni Imperato ri ; del bat- 
t eimo di Cefarea Rema di Perii; & come ella conuerti il , 
Re alla no ftra fede gì 

Della morte. d’Ariberto ; della fuccefsion ficdifcordia di 
Partaritho «Se Giidcbertofuoi figliuole! tradimétoche 
fe loro Grimoaldo;percioche a pcrfuaiìonc di Garibaldo 
da Turinoamazzò Gundeberto, & occupò ilfuo regno;& 
come egli fu poi meritamente uccifo 62 

Come Grimoaldo confermato nel regno tolfeper moglie 
la figliuola d’Anbcrto; come fece ucnircafe Partharito, 
che ltaua afeofoin Schithia;& come humanamcntc lo rac 
coIfe;ma poi fofpettadodj lui perfalfc accufc lo uojfc far 
monre;& come il meddimo fuggédo arriuò in Fracia 63 
Cornei guardiani di Partharitho furono fcherniti da un ; 
paggio;& come il Re Phcbbccaro; & di piu lodò la fede 
delpaggio«Scd’VnulfòucrfoPartaritho& lafciò c’han- 
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daflero a rirrowarlo ^ 

Come E rance, i eobr i per haucr fuor di modo beuuto in Ira 
lia, furono quali tutti amazzati gj 

Come Colfanzo Imperatore fi confidò con un romito fc 

doueua andareontra LangobardiA della rifpolh c’hcb 
bcA' come egli pafsò in I taira a j) a 

DcJj’eiTcrcito imperiale rotto da Romualdo; A efimeedi 
riuolto la fua crudeltà contra Roma A Romani^pooìiò 
& Taccheggio Roma, A finalmente fu ucrifo. 

Delia morte di Meri, ni io occu parore deJI’I mperio; dei paf 
faggio de Sarrac ni m Siracufa;delJa morte di Gifatdclla 
intemperie 'Udranno; & cornei legumi nacquero un'al- 
tra uolfa ’ : w ; u . v . 

Come Grimoaldo poi c’hebbedatoordine alJecofc di Be- 
ncuento, ritornò a Paura ideila ribalderia A fuga di Ludo 
Duca di Friuh;A come fu amazzato, poi c’hebbc combat 
tufo quattro giorni 

Come Grimoaldo usò afiutia per fare ufeire Cacano del 
Friuli . . • : ' 



Come Vuarnefrito infelicemente afpfò al ducato-di Friuli 
& del ducato di VuettaroA della mir.ihi! bareni a , che 

fece toorra gli Schiaui^A del Principato di Laudato A di 
Rodoaldo in Friuli a j; a 

Del matrimonio A figliuoli di Theodernra figlia la di Lu 
|*j;UcUa tientictra di Gnmoaldocontra quache Pliaue- 

unno aooandonato;A della ruina di ForJimpopoliA d’V 

Come Alzecone Duca de Bulgari uennein Italia, A fu rac- 
colto da Grimoaldo & pollo in BcneuètotA ddl Principato 
di Qjfta rino figliuolo di Colfanzo ; della cometa, A della 
pelle; A del pauimemo fatto a Roma alla med. 

Come Partarirho per la lega fra Dagoberfo Redi Francia 
c’IRe Grimoaldo, li fuggi in Inghilterra': della mort« di 
GrimoaIdo;ddla pcriria fua nelle leggi:dclla flatura fua, 
della Te poltura,A del tempo che regnò 74 

Come Partaritho miiabdmcntc fu richiamato in Italia,A 
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coronato ;& come rihebbe la moglie ;&gli edifici) pij, 
che l’uno & l’altro fece alIa 

Come Chuniberto gli fu fatto compagno nel regno;* della 
fediciòe che fufeitò Alahi Duca diTréco;della morte di 
Partaritho:* de matrimoni) & amori di Chunibertbo 77 
Come Alahi occupò d regno:& della burla che fece a Tho 

mafo Diacono;* della fantita di Damiano - 7* 

Delle fciocche minaccie, che Alahi fece ad Aldone : & della 
confpirationecontradi lui,* come fu cacciato; & della 
rcftitutionc di Cuniocrtodcl rognone come Alahi 
do fi proùide d’aiuto- 77 

Chunibertho disfidò Alahi a f.ngolar battagliarla! cofa 
non uolendo fare egli, un certo Tofcano ribellando da lui 
$’accoftò a Chuniberco:& Zenone Diacono ucfticoli 1 ar 
me di Lui, mori ua’orofamente combattendo : & ciò ueg- 
gendo Alahi feceallhora ua temerario uoto 78 

Come Chuniberto ueggendo che i Cuoi penfauano di fuggì 
re, fi moftro loro armato;* rinfrefeando la battaglia uni 
fe Alahi;& ricuperò illuo regno;&come fece honorata- 
mente fepelirc la tefta del Diacono 79 

Della fuccefsione * morte di Romualdo ;& de fucccffori 
fuoi Grimoaldo & GifuI£o;& de loro matrimoni^* fimil 
méte della chiefa di S- Pietro edificata da Theoderata 70 
Come Franceli turbarono & conferuarono il corpo di fan 
Benedetto, & di fua forella ; & della differenza che fu tra 
Ansfrido & Rodoaldo fopra il ducato di Friuli 81 

Della herefia de Monotheliti;& della uiolenza de Ragnate 
li, che uennero da cielo; d’una epiftola,* della fedecatho 
lica del Vefcouo Damiano;dell’ecclifle della Luna & del 
Sole, & della peftilenza, che feguidagoi; dell’apparitionc 
de demonij; Se come cefsò la pelte per l’honore,che fu fat 
to a fan Sebaftiano a ^ a met *’ 

D’un configliodel(Re Chuniberto feoperto dal Demonio 
in forma d’una mofca,& de gli huomini chiari. 8* 

De i fegni ueduti in cielo, & de i maliche feguirono appref- 
fojdel paffaggio de Sarracini in Africa; della morte dello 
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Imperator Coftanrino^uc della fuccefsione di Giuftiniano 
odio Imperio: Uguale lì sforxò di perfeguitar PapaSergio; 

& hcbbeinimico Leone, da cui fupriuatodeli’Impio^comc 
Tiberio mi Ce in prigion Leone del concilio d’Aijuilea^Sc'di 
Coftaatinopoii,neI jualela Vergine Maria fu dichiarata 
madre di Dio ^ delia uenuta di Cedoaldo m Italia , della 
conuerlione,&epitaphiofuo 8j 

Cornei Redi Francia tralignarono talmente che’l regno 
arriuó in mano del Maggiordomo’^ della fantitadel Ve 
feouo Arnulfo, della morte di Chumberto,& delia fuccef 
fjone di fuo figliuolo Liuthbcrto 8f 

Di Ragumberro Re X X V I,come acqui ftò-il regno & ma 
i:i;di Ariberto Re X X V 1 1 > & di fuoi fatti & della prefa 
del Re Liuthberto;& fuga d’Afprando;del!a morte di Ra 
tharito& Liuthberto;& come Afprando fuggi in Iìa- 
ioaria 8$ 

nell a crudeltà d’Ahbcrtlio tiranno alla med. 

Di Anchife Maiordomo in Francia^ dei ducato di ferdul- ^ 
fo ,iK]ualeintroduflegli Schiaui a danno de luoi;di Arga, 
c’hauea cjuilhonc con Ferdu 'folcila rotta chcgUSchiaui 
diedero a Furlani , con la morte di Ferdu ! lo & d’A rga & 
come Munichieifendoprefo mirabilmente fuggi 87 

Del ducato Se morte di Corbolo;della fuccesioiie di IVmo 
ne in fuo loco,& della prudenza & pietà di lui^ dei fuccef- 
fi & placatinncdi Gifullo Beneucntano 88 

Della reftitutione de Palpi Coccie ch’Ariberto fece alla 
c hiefa^della bibita morte del Re de Salibili ideila gitadi 
Benedetto Ai ciuefcouo di Milano a Roma,& della tua fan 
t ifa; dei Duchi di Spoleto; & dei fatti di Giultmiano & 

Philippico Impcratoi i 89 

Degli altri fatti di Fhilippico Imperatore, & della fuainfe 
lice finevSc de i fatti d’Arthemio alla med. ■ 

Come Afprando ritornò, in Italia, &aojuiftòil Regno & de 
Pinlelicc hned* A liberto , c’hebbe pero uita buona della 
I mprefa d’Arthemio o uero Analtalio contra i Sarraccni; 
& come Theodoiìoio cacciò dell’Imperio } dcriatti di 



■ 
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Theodofio;delI’inondatione del Teuere;deJla religione de 



d o,& come fu morto ; dclPaqimof ita di Liuchprandp ; di 
Romualdo Ducadi Beneuenfo,di fanto Petronate Abba^» 
t e, & della Aia fantita;come fu Pi ero il cartello di Cuma: 

di Leone Imperatorq& di Carlo figliuolo di Pipino; della 
donarionedi Liuthprando ;di PharoaJdo , Thedone, 8 c 
Pemone 91 

Come i Sarracini entrarono in Hifpagaa e in Gu*fcogna;< 5 c 
della battaglia de Francali con loro;come i medelimi alfa 
lironoCoftantinopoli,& ui furono rotti;come s’hebbero le 
reliquie di S. Agoif ino ; d’un nuouo tumulto in Rauenna; 
della crudel ta di Leone Imperatore^ellecittajche prefe 
Liuthprando ; de i fatti di Romualdo Beneuentano della 
difcordia di Paninone con Califfo 3 & della prefa di Ca- 
liffo 93 

C ome Pemmone fu punito da Liuthprando per hauer mef- : 
fo mano adolfo il Patriarcha Calilto:& delle guerre , che 
jP fancefi fecero contra Sarracini ;del foccorfo che Liuth- 
p rando haueua apparecchiato a Francelì; & delle uittorie ‘ 
c oncia Romani;& della ribellatione di Trafemondo 97 
De 1 fatti & fu ceelfo di Gifulfo Be^ieuentano,& come Hil- f 
deprando fu creato Re uiuendo Liuthprando, & dell’au- 
gu r io delcucco, dei fatti di Trafi mando, della morte di 
G regorio Duca di Beueucnto,<Sc della fuccefsione di Go- 
d e folco 96 , 

D eli ’im prefa di Liuthprando cótra Spoletani, & della mor 
t e di Godefcalco,ilqualeuolfe fuggire da hji,& della pietà 
d i Liuthprando in edificar i tempii & far beneficio a Sa- . 

c eidoti: . 97 

Della fantita & dono di prophetia di BaudolinoA della fi- 
tn /1 gratia^’hebbeTheolapio , & della fantita calfita & 

' i- j r.: ■ ,r cfcouo di Pauia, & della morte & lo 




gli Inglefi;& del ualore di Pipino 




prando * 98 
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